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1^ Ex libro fecundo P arali f. ^ 
g Cap. VII. i 

p« ri I mifcropcftilentiam in popiilfi 
^ kj inclini, conucrfus auttm popii- fe^ 

lus nicu5,riiper tjiius inuocatum tft 
Gfl iiomcn mciiin,tl<.praxatiis me fuc- 2^ 
C|3J rit, &cxquilìerit facitmmcam, &: 03 
cgcritpcenitentiamavijs fuis pcf- ^ 
lìmis ; ego cxaudìajn de cacio , & 
propitiiis eropcccatis eoruiii, & fa 
GB nabo tcrram corum. SO 
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ATEJ^ DO ioà 
auejìi giorni ietto molti 
libri, che in cjucHi, 
altri tempi fono Bati 
fatti da huomini ecceU 
lenti, d'i atorno al modo 
di prefìruarjì dalla peHe, e 'venendo, di 
curaria,nel 'venire 'vltimamente in com- 
fìderatione, che <fuaf la ma^ior parte 
de gl'huomini amano meglio dijàpere 
tome preferuarf col reggimento della t^i- 
M: e con alcuni rimedii di fuori, edili- 
genie più facili tenereper (guanto f può, 
dafe lontano il male : che dipenfareal 
modo di curarlo ijuando uenga: come 
ijuelii, che òcipenfiranno allora, òfiri' 
metteranno à chi haueradi f/i cura, e 
A j maft- 




Mafmamnte iti Dìo : ho cauaio dàgU 
[emù ài dotti Medici, e mejfo infieme 
tutto, che Appartiene aÌ modo di 'viuere, 
egouemArji ne tempi di peile. Et Ap~ 
prejjo Anc( rj Atemi fAcili rimedìi, ìc^ua 
li dac^mfi tutti fare fi pojfono Ageuol- 
meme, ^ -vfare . Il che come fatto mi 
Jìa uenuto, e di (guanto gioaamento pojfa 
ejfere in ogni tempo, potrà uedere uojìra 
P. Tieuerendifma . Allaejuale indirtzj- 
Zp c^ueBa mia pÌccola,non dico ne opera, 
ne componimento (ejfendoà poco di mio) 
ma fatica, e diligenza di hauere caua" 
to da i detti Autori tutto,che ho giudica'- 
to à propojìto di (^ueHa mia intenzione, e 
pojìolo infieme . Aggiugnendotti alcuni 
auuertimenti, fecondo , che mi hainj^- 
rato Dio henedetio . E con queBo, fenza 
più oltre dirle,humilmente mi raccoman 
doneUafuagrazja, e con ogni riuerenza 
le bacio le mani, che nojiro Signore Dio 
la confemifelicifima. 

t>i Firen\e il di di Sant'^mbrofio .1^76, 



AVVERTIMENTO ' 
Primo. 



t COME ALCVMl MA- 
lori d'importanza, ò già 
venuti in alcun corpo , ò i 
quali fi teme, che non vcn 
gano, non li poflonobcn 
curare, ò prouuedcrc, che 
non vengano; fcnonlìvà 
inuc fligando la radice, Si il funtc , donde 
pofiimo hauere origine principalmente, per 
tagliar lor la via , & alirimenn adoperando, 
fi può ben có vnzioni, & empiallri alleggia- 
re alquanto il dolore , ma non già fanarc la 
piaga del tutto, ò riparare, che non fcgua . 
Coli 9 già venu[a,ò (bprallantc la pcftiicnza, 
ò altra tribiilajiione non Tene può mai fpc- 
rare liberazione intera, fi: non troiiata prima 
la radice, & origine, donde principalmente 
cofi fatti mali procedono . Per tanto eflcn- 
doccrtifsimo, che altronde non vengono, 
che daigrauifsimi noftri ìnnumerabili pec- 
cati , quando più oltre non gU può foltencre 
la diuina iullizia, è neccfl'ario, volondoue dal 
lamifericordia di Dìo oliere liberati , leuar 
via la cagione del male, ciò è primieramente 
\ cancellare i vecchi peccati con vero penti- 
mento, e dolore; c con chiederne hiuniL 
minte perdono, quafi continuamente ftan- 
do in orazione, e lachrime : & apprelTo,per- 
chc nò ben fi può dir pentito dcll'iui mal chi 
A 3 deir 
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dell'altro s'apparecchia ; fare vna Canti deli- 
berazione, dinoti Voler più commetterne 
per quanto può rhuitiana fragilità, cmafsi- 
mamente di quelli, i quali fìlppìamoi per l'au 
torita delle {acre letf ere, maggiormctc muo- 
ucre la diiiina ìuflizia à mandarne de' flagel- 
li . Chi fa, che Dio, coiì noi adoperando» 
nò CI perdoni ? Chi fa, che vedendo il noftro 
pentimento, e buona, difpoiìzionc di voler 
più chriftianamente viticre per l'^iutienire^ 
che filtro n6 habbiam per lo pafTato ; & me- 
glio, fecondo la Tua legge ; non dica ail'An- 
gclo,che forfè fta per percuotere ancor noi, 
Ce/fet iam munti tua : E qucfto fi dee credere, 
permilie efpericnke', che n'habbiamo, che 
ila il vero, e principal rimedio contro la pe- 
fte, c tutte altre tribulazioni, e flagelli. 

Avvertimento Secondo, 

IO nonpoffo fare, che alcuna volta,qua- 
fìnon mi rida, & non habbiapcr hliomi- 
ni di poca confidcrazionc alcuni (tìon sò co- 
me chÌ3marli)i quali vedendo le prouuiiìoni, 
che fi fanno in qittfti (empi, e /piritUalmen- 
tt, e temporalmente , perche Itia lontanala 
pcftc da tjiiclle contrade, le quali, per grazia 
di noftro lìgnore Dio, nonne fono inrette j 
dicono , Facciali pure quanto altri vuole t 
s'eirhaueri da venire, vcrrd per ogni modo. 
Q»afi che ftolta cola fia, e perdimento di 
tempo il fare corali diligcn2e,e non s'auueg- 
giunof parlando humanamente > che s'elle 
ooniì 
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non fi fuflt-ro fatte, e non lì tact il'cro ( infpi- 
rantf la diuina grazia) ella, già t buona ptz- 
ja, non^urc farebbe fra noi pafiata, mafa^ 
remmoa pocomcn reo ttrminc, che cjue* 
mifcri, de i qirali ha fatto , e fa iiittaiiia quc- 
fto contagiofo male fi mifcrabile ftrage . Li 
doue pmt fiabbiamo ( fianc grazia à Dio ) 
ijuandopiirvinilfe, cheàDto non piaccia, 
qutftopmrpaiìodivita, e tempo dariue- 
derci de' noftri errori, & chiederne miferi- 
cordia. Et anco modo di aiutarci hiimana- 
mente, con quc"mc-z7Ì, che ciba dato il Si- 
gnore . Ma lafciando cofloro nella loro ftol 
tizia, dico, che fc ben vengono femprc, che 
piace à Dio i nagclli,non per tanto dobbiam 
noi aiutarci, e guardarci dai (opratami pe- 
ricoli, in c^uantì motb fono mai polsibili,pu- 
re, che non vi lia offefa di Dìo ; e da quello 
particolarmente della pede, con quelle dili- 
genze, che fi fanno da 1 Princìpi, c dalle Re- 
publichc : Et appreflb^ chi può farlo, cò quc' 
modi, e regole di vita, che da medici eccel- 
lenti fono Itati giudicati migliori, e più atti» 
confcruarne fani, e liberi da li fatta peftilen- 
ziale contagionc . Ma {opra tutto col prega- 
re, come li ta per tutto, ma doue con pin af- 
fetto, e doue có meno, di ordine di hia Bea- 
titudine, noOro lignoie Dio benedetto ; che 
fe cilcre dee d fua gloria, e falute delle noftre 
anime,vogIia degnarli rimuouere dafloÌ,ptr 
fua inifericordia ogni fopraflante pericolo. 

A 4 AvvEit- 
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Modo Di 



Avvertimento Terzo. 
Il NON ^iiardarfi,qti3ntopuòciafcuno, 
fecondo lo ftìico fiio ; t filuo (cinprc tiucUo, 
che da multi, fecondo gl v^ficij rit.hiedc,pcr 
conucncuolc modo,1a pietà chrilbana ; cre- 
do io pfr me, altro non ciferc, che vntcn- 
tart Dio . E Ce alcuni tal volta fi ftraciirano, 
per vna certa buona incute ; come forfè pcr- 
fonc idiote, ma buone, e timorate ; non li 
può dire, che ciò lìa altro, che vn cotal mo- 
do di fare più torto ( come ad akro propofi- 
to dice San Tommafo) fecondo vn certo 
zelo, chcfrcHTidum fcicìitim, per dire le fuc 
prupric p.trùlt- . Si come fenza dubbio ten- 
terebbe Dio (fé già non vcnille da clfer fuo- 
ri d'i't;ni buon fcntinicnto) chi paffando per 
vna fl'rada non lì caiifalfe potendo , e non fi 
ritiraife al (Icuro nel vtdcrfì venire incontra 
vna fiera adirata, ò da alto rtar per cadere al- 
cuna cofa, che potefl'e vccidcrlo : cefi credo 
io farebbe nó piccolo errore vno , ancor che 
peraltro aiiiieduto pallore, e fanto, il quale 
andaift:, vorbigrazia, à viiitare infermi ne' 
tempi Ji pelle, fenza elferii prima armato eó 
ira li hitta cf^agionc ; Se liaucre in mano,Ìn 
bocca,& a dolfo da potcrfene difendere, per 
conferuarlJ à molti, i quali poflbno abbifo- 
gnare del filo carìiatiuo vfficio . E quello» 
che fi dice d'un pallore , fi può dire di qua- 
lunche altro, ilqualc non fiiggilfe , quanto fi 
può hontlbmc-nte ogni pericolo. Illanto 
Apo- 
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Apofi-olo mfino à che non fu l'hora fuavenu 
ta, riLordadolì del dctro del Salu^ior noftro, 
fi; vi perfcguiteranno in vna citta , fuggite in 
vn'aitrai fi fece non che altro,calart vna vol- 
ta in vna fporta, giù per vn muro , per ftam- 
parc dalle mani de' Tuoi pcrfecutorl: «.-non 
dimeno, quando poi hi tempo, mife il collo 
d doiicre elTer lagliaco, ben uolenticri. 

Avvertimento arto. 

ANchor che Dio benedetto, e omnipo- 
tente, poifa uitto,che vuole,e gli piace, 
in tanto, che potrebbe in vn momento crea- 
re mille mondi, e disfargli j e far tnultiplica- 
rc ftnza tante fatiche, il fonninto nc'granai, 
tuttauia gli piace (eccetto, che cjuando 
opera alcuni miracoli, o manda Tubiti flagelli 
per i noftri peccati ) che le colè vadiano per 
vn certo ordinario, e vi concorrano le fccon 
de caufc . £ che fiano ( verbi grazia ) le rì- 
coltc, le carcfHe, & altre cofc fomiglianti, 
fecondo che portano le qualità de' tempi , e 
delle ftagìoni. le quali tutte cofc eflendo 
' vere, che fono verifsime, ne feguita, che nó 
fulo non deucmo eflere ftracurati nelle cofc 
attenenti alla faluezza, "e ben nofiro, ma an- 
co deucmo con qualche diligenza e con que' 
mezzi hnmani, che vengono dalla fua bon- 
tà, procurarle . Non dico con foliecitudinc, 
ìltui proprio è fare le cofe con troppo af- 
fetto, ma con alcuna diligenza, conciofia, 
che mentre humanamente ci adoperiamo, 
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dobbiamo haucrcl animo aifpoftirsimo ari 
ccucrc dalla mano di Dio ben volemÌLri qiia 
lunchc cofa verrà come noftro migliore . E 
queftc cofc dico generalmente parlando có- 
ciofia, elle potendo molto bene elTcrc , che 
alcuni fi trouino di tanta pcrfczzionc e tede, 
che circondati da migliaia di nimici popoli 
non ictnercbbono ; anzificuriisimicainina- 
rebbono fbpra gl'afpidi, ebalìlilcbi; econ- 
culchcrtbbono i leoni, c i draghi; poiTo- 
no qucliitali, come che pochiTsimi fieno, 
fenza altro fare> rimetterli al tutto nella vo- 
lontà di Dio, onde San Diadoco, dopoha- 
ucr detto, che a gì' huomini religiolì, c tutti 
dati à Dio, e lecito, quando fono infermi ; 
chiamar medici alla loro cura, emcdicaifi, 
foggiugne poco appreflb, ma Te alcuno in 
Compagnia di due, ò tre fratelli, fa vita foli- 
tana, e romita in luoghi deferti , cfeparati 
dalla eunuerfazionc de gl'altri huomini; ila 
combattuto da qual lì voglia infermità, fi ap- 
phcin in fede Si al tutto Ji rimetta nel ligno- 
re, ilcjunlc /àna ogni male, & languore, pci- 
cÌocHl hanno per molto contorto, e confo- 
lazione de' loro mali,dopo il fignore cifa fo- 
litudine; onde non manca mai di efercitar- 
Jinellafcdc chiunche e tale, mafsimamentc 
non haucndo quiuì luogo dimollraic con pe 
rìcolo di vanagloria la virtù della tolleranza» 
fcruendolì della folitudine, come d vn velo, 
che da ciò lo ricuopre, 

A V V E R- 
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Avvertimento Qv i nto . 

SE bene, fecondo, che alcuni la difììnifco. 
no, noncalrro l'epidimia, òveropcfti» 
lenza, che vna mutaeione d'aria inputredi- 
ne, òveropcTsinia (qualità vniuerfalmcntc, 
& à molti pcftifera, ovlto fecondo Mar- 
silio FiciNOvn vapore vclenoJb, con 
creato nell'aria, nemico dello fpirito vitale , 
bifbgna nondimeno, à voler qtiefto retta- 
mente intendere, notare, come afferma il 
medefimo Fi c ! N 0, che quando dice qiic- 
fto vapore eflere vek-noro, noti fi dee crede- 
re, che lìa proprio veleno fecondo la fbrmaj 
e tutta natura liia : perciochc fè coli fìilfc,tiiC 
li ^li huomini infcrmcrcbbono ; ma è di qua 
liia da diuemare fiicilmcnte veleno . E vele- 
no allora propriamente diucnta, quando nel 
corpo humano per eflb fi putrefanno, e ri- 
bollono gl'humorì in certo grado. 

Ma fia qucfta pcftilenza, o aria conucrtita 
in putrcdme, ò vapori velenoit concreati 
nell'aria, bifògna dire (vengano da qual fi 
Voglia delle cagioni , che dice il F i Ci M o) 
che ella non fia Tempre à Vn modo , ma hors 
più, c talor meno , e quando maggiore , c 
quando minore ; poi che alcuna volta le pe- 
lli fono (tate tali, che pochi/siminc fono IcS 
pati, come l'anno mille , e trecento quaran- 
t'otto, che folo dccro alle mura di Firenze, lì 
crede toglieffe di vita oltre à ceto mila crea- 
ture humanc:& alcuna tali, che de ipopoli 
fra 
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fra i quali fono ftatc, rolamente vnapane è 
perita, c talor ben pKCola, 

Maqiicttccofc non oftantì fono alcuni 
d'opinione, che nó iia quefìo tnaìc>nc muta- 
zione d'aria in piittt'dine, ne parimence va- 
por vdenofo concreaco ncirana,fc non for- 
lè poi che alcuna prciiincia è piena d'appe- 
ftati . Eloprouano, perche liahoggi ì'aiia 
come fivoglia, vcggiamo chcdouc Japefte 
non è portata da luoghi infetti^ niuno fi ftn- 
le, che folo per Taria mutata in putredine, ò 
vaporiceli ratti, diucnga infermo di quello 
male . Il che per ogni modo aiiuerr«obc & 
la cagione fiilfe ncU aria, ò ne vapori . E fa 
ti veniflero perfone ò robe appelliate , co- 
munche l'aria fia,3£ ancorché oftimajfcnc ri- 
empiercbbc ogni cofa.ScgyitaipRr unto,chc 
poito che tal volta fi truouialcunali fatta ma 
lignita neiraria ; ò per cagione di ltj,ne"cor-T 
pi hnmani ; ella non Ila colà, che per fe ftef^ 
là polla generare ptftilcn^aima fi bene attaà 
riceuerla fubito, che pur' vn poco fcl'auici- 
ni, fi come non fono le cofe aride, &vnte, 
per fe fttfle atte à generar fiiocoj elfcndo la- 
Iciate ftare, ma fi bene à riceucrlo, ogni vol- 
ta, che loro fi apprcfsi ogni piccola Énilla, 

Mafequcfto evero, noi pofsiamo anco 
dire, che non alcuna volta, ne à certi tempi 
fulainente, ma cotale malignità llafcnipre 
liell'aria: poiché ogni volta , che da luoghi 
appellati vanno mfermi, ò robe ftate loro, in 
qual fi voglia aria> òprouincia; fiibitovift 
appicca 
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! appicca la pefte, auuctandofi addoflo altrui,' 
non altrimenti, che faccia il fiiocoailecolc- 

li vnte . Di maniera, che fiamo forzati confcf- 
Jàrc, ò che non femprccome fa IÌ appicchc- 
rcfabe,ina folo quando trouaflc l'aria fi fatta- 
mente difpofta ; ò vtro,chc lana fia fcmprc, 

:- ijuanto àciò lanledcfiina, poi che ft-mprc 

J s'appicca . 

ìt Oltre ciò, (e à (jucfti noftri tempi tiilfe la 

1- pc(tc,àhmtazionc d'aria in putredine-, ò va- 
ò pori concreati, come di fopra ; e non piii to_ 
;(J lìo va male, che da vn luogo alialtro pallaf- 
it fe per contagione , ò vero per contatto , e 
fi toecamcnto; gran fatto farebbe, che come 
)- e pallata dalle parti di Vincaia à Milano, dia 
[- non paflàlfe anco i fiumi, per lì piccolo Ipa- 
ic zio, vcrfo Piacenza, t Ferrara . line cofc ad- 
ni dimque ( (aluc Tempre le migliori openioni,, 
,r- & ragioni) pare,che per le cofe dette, lì poC-^ 
,f. : iàno conchiudcrc. L'vna, che, come dicq^ 
li vnPocta, in qiieftovcracifsimo , lapeftefid 
(j, I vnmak-, che Io manda Dìo benedetto, co- 
ic, me, quando, douc, e per quanto gli piace; 
jj, ; non con ordine fcnno, e precedenti caule" 
jl, ! naturali, ma fecondo che pare alla fua onni- 
i_ potenza ailbluta : Gl'altra, che è pofsibilc' 
cofacon la fua grazia, e facendo^ quanto fi è 
i,pi detto nel primo Auucrtimento, chelepri»- 
„fl uineic, le tniali infuiò ad hora iió fono infet- 
-1,1 te,perqucftavol:a,nerÌmanganolibcre. E 
per faluare le dette due diffiniziom" della pc_ 
Ae, pofsiamo dire, che cfsi intendano, che 
td tali 



À 



14 M o D o D t 

tdi (tano l'arie, &i vapori, qiiado digìavna 
ptouincia c in unto piena d'ammorbati, che 
ne viene i riccutre l'aria cotali pefsimc qua- 
lità, è fare quafi ilmedefimo cffijtto che la 
contagìone ; ò vero, che di due forti peftc (i 
ritruoui ; vna per mutazione d'aria inputre- 
dine; ò vapori concreati come difoprajc 
l'altra per contagìone, e qual se l'vna, quan- 
do Dio vuole , per le già dette cagioni ; fic 
che amendue intendano della prima. 

Avvertimento Sesto. 

A Confermazione di quato fi è detto pur' 
bora, ciò è, che la pelle è vn male , clic 
lo manda Dio, come, quando, douc, e per 
<}uanto gli piace ; &nonvàfcmprc fecondo 
la regola ordinaria dciraltre mfermità ; non 
è forfè fuori di propofito auucrtirc, che clla^ 

{ler lo più, non viene da cfib Dio, mediante 
e feconde cauft,nc fecondo la potenza or- 
dinarla , ma quafi fempre dalla fua potenza 
afibluta, quando più oltre , come fi è detto, 
non può fa fuaDiuina iuIHzia foftcncrc le 
noftre iniquità. £ che fia ciò vero; oltre 
<]uello,che leggiamo della pcftilcnza da Dio 
mandata fopra Ifrael,quando finalmente ha- 
uendo Dio di lui mifcricordia dille all'An- 
gelo pcrcuzicnte, Sufficit nunc, contme maauvi 
tHtifBj e di quelU,che fi] al tempo diSanGrc 
gorio, c d'altre ; fi pruoua per quello , che 
non pare,chc molto lìa vero queQo,chc fcri- 
ue Aiuccana, Si altri dopo lui, de i fegni,che 
prece- 
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precedono la pelle, oii^indo ha da venire, 
Pcrciochc, fecondo, che da molli è ftato of- 
fcruato, gran pane di c/si fegni fono ilari piii 
vo](e vcoiiti in iJpazio di quali cinquanta an- 
ni,in qucfte parti d'Italia,& aitrottc; c nó pe- 
rò mai dopo quelli, ancorché Ce ne (ìa re- 
muto, è venuta alcuna peltilenza . Non dico 
già, che quando non lo no ftatc le ftagioni,5i 
! tempi fecondo, che deono, non iìano Ibtc 
alcune infermirà> e che molti non fianoda 
ifie flati tolti di vita, ma dico, clic non fono 
itati epidimia , òvero pellilcnja, e breuc- 
nu ntc r.un vanno le più volte altri fegni in- 
nanzi alla pelle, che peccati infìnici , C gra- 
iJifMmi : c tal volta miracololamenic alcuni 
fcgnjltraordinai'ij) efùori di natura. 
Avvertimento Settimo. 

Slmilmente in quanto dicono alcuni, che 
qucfto veleno > cioè la pcftc nafoc da cat- 
liui venti, da vapori maligni, da laghi, da 
pantani, c da terremoti j c che da qualunchc 
cagione proceda, regna principalmente nel- 
l'arie grofl'e,padulolc,nebulo/e, e fetide : di- 
ciamo, che le bene è verifsimo, che intorno 
à tali luoghi, e douc poflbno fi fatti venti, e 
Rcbbie,fono cattiuilsime l'arie^ammalano, e 
vi pen/cono molti , anzi mollrano i volti 
IHfii de gl'habitanti, quale il luogo fia : non 
^ per tutto qucfto vero, che i delti venti, la- 
^i, e paduli generino perforo ftefsipefte, 
le altronde non vi è puriaca. Conciofia, che 
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fc ucro fufTe , che per loro natura, emoU 
qualità gpncralTtno pcftilenza, ne feguireb- 
bcjclic lemprc in fimili luoghi farebbe la pe- 
Ite; e nonciimeno fappiamo ciò non eirer 
ucro,n.- non quando c ne gl'altri luoghi uici- 
nij òui'è'daaltri luoghi portata: mafibcne 
altri mali- cagionati dallt dette aricje uenti: 
Credcrrò bene, che quando cominciano ad 
apptftarfìleprquincit, pm facilmente s'ap- 
picchi il male inlimiglianti luoghi,8t alle per 
fone (juiui habitanti, che a gì" altri : hauendo 
già in parte iloro corpi difpofti, per infez- 
2Ìonc dell'aria , à riceucrc ogni mala conta- 
giose . 

Avveri rMENTo Ottavo. 

IL modòdlconrtritarfi dalla pelle perre- 
gola>di uita,fecondo,che infegnano, come 
appreflb ucdremo, hiionuni tccelkntifsimi, 
credo io , che Ila ottimo non folamente ne 
detti tempi dj pell:c,ma per la maggior pane, 
in tutti gl'altri ancora; e che molto fia da far- 
ce<capitalc; non dico da tutti interamente, 
ma più, c meno, fecondo, che ciafcuno può, 
fecondo lo ftato ffiO . E qucfto dico , pcro- 
che fono mohi, Ì quali, ò per pouertà, ò per 
haucrc altro modo, e regola diuiucrc, non 
polTono intorno à cio più che tanto . Quan- 
to à che pare, che in alcuna cofadifcordino 
fra loro efsi medici, i quali danno quello mo 
do di reggerli, non è per tutto ciò, che nel- 
le più imporianti^e più comuni non conucn- 
gano 



^ditelitè mol« cófc 

nicre 4g'^'-- ""^^ 

corri ^'f^ "«"°S"<^Ui3iHumi fenoli, c 
« «nu. &,1 Coraggio nonhaucrapcrct. 
tmi U- non qi,cUi,chc non fono fcaglioh, ò fo- 
no nutrjii in pantani, & acauc catnuc ; andcro 
penlando, che pm 11 iia accodato al ucro cll'o 
l-oreggio , che (jucgl-altri, i miali h^nno det- 
to in contrario ; non mi parcndu pofsibUc,po- 
mamcafo, fecondo, che molti dicono, the 
nó fiano cofi buoni i Muggini, ò uero ziuaHjiSc 
iragni, Scaltri fi tatti pelei di mare; nò uò di- 
re come le Trotejmaeoinc ctr ti altri pcfciuo- 
li prcfi in fiumi petroli, & correnti : c cofi del- 
l'altre colè fitnili . Quanto poi à che non con- 
uengono in tutto, circa gl hcrbaggi, legumi, & 
alcuna forte di frutti; la cofi non importa tan- 
to, che racttacontouoleruedcre cofi per ap- 
punto» du più di loro habbia detto il uero. 

Avvertimento Nono. 

TVcto, che ottima colà fia, non pure ne' 
tempidipeftc, inafcmpre, c in tutti liio- 
, ghi Ilare con U mente licta,,& animo tranquil- 
lo pm che fi può, onde fu chi dilVe> Tarn U(a, 
reijui'et, moderata dieta : pare nondimeno, che 
empia cofa fia , c da non doucrfi fare in niun 
modo; (Inonda chìuiua altuico^ quafiani- 
, male fc-n/a ragione ; e coineperfona fcnza ti- 
more di Dio . 

B Che 
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Che BOB vàri più oltre, ne comprenda 
Di quel, the innan:{i dgt'occhifegUpara ; 
Udire, come alcuni in cjuelta operat'anno, 
che quando fi è in pericolo di pelle, nó li dcb- 
bc penfarc alla morte. PerciotliC le niun tem- 
po è mai, nel quale bifognìcon tutto l'aftetto 
pcnlàrui e allora dello mafsimamtnte, quando 
altri li trtioua in alcun grandifsimo pericolo, 
per qualiuiche cagione . Conciofìa^cKe Ce be- 
ne niuno li truoua, itqualc ficiiramcntc lì pofl 
là promettere un'hora diuitii, ne un momen- 
to; tutta uia allora li può più pcnlare di cfler- 
iii uicino > quando fi è in alcun gran'pericoio : 
Maèbenutro, chcè gran diftìrenza dapen- 
farealla morte in un modo, à penfanii in un'al 
tro . Ilpenfanii de gl'huomini rei Sci quali, 
come due r Apoftolo, Sfcm non bahtnt, &■ uo- 
glia Dio, che fcdcjlaqualc ila dfUa buona,può 
fia loro eikrc tenuto nociuo all'anima, Kal 
corpo, poi clic non uoicndo ridurli , nepcn- 
fiirt, che quando che (ia, à quello palTo hanno 
da uenire^òf haucre cftrcmo btfogno della mi- 
Itricordia di Dio ; hanno gran cagione di ic- 
merc, non per la morte del corpo folamcntc, 
ma per quella apprcfl'o dell'anima . Ma il pcn- 
fìrui de' buoni, i quali. Ce non l'hanno tatto 
pnma , almeno in tanto pericolo fi raflcgiuno 
a Dio; fidogliono dihaucrlo oft-fb; li pen- 
tono amaramcmc; e fperano; quando pure 
amicnga, che alcuna cofa fia di loro ; di haue- 
rc, non à morire» ma più tolVo à pad'areiJauna 
cóiinuadoloroli morte, ad una perpetua bea- 
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tirsima Ulta ; è pen/ìer fànto, che può giouarc 
8l corpo, e fenza dubbio ^ioua infìnitamcnic 
all'anima. £ cKc dolurc può arrecare, anzi, che 
letizia, e giuconditj nonAppunare à ima ben 
dilpoftamcntc , Racconcia àuoicrc ben uo- 
Icntieri tutto, che piace à Dio, il pcnfare, me- 
aliante la morte, di hauereà por fine à tante 
mifcrie, eÉitiche, cper uenire fìnalmcnie al 
dilìdcracir^imo porto, e principio di una ecer- 
na,c da tutte le parti bcatifsima uita . Che dol- 
cezza ^uo, òdouerebbc elTcr maggiore , che 
uedcrii dopo lungo faticofo , e pieno di peri- 
coli, pere^rinaggio , uicino alla patria, e non 
rimanere a farfi altro, che quel bricue palfag- 
gio, che ci ha tato ageuolato il ligliuol di Dio 
con la fua morte ; e nel fare del ledale habbia- 
mo in aiuto, pur che uogliamo, gl'Angeli fan- 
ti di Dio, & intìniti beati fpìriti, che ne manda 
Dio, a chi è pieno di fede, e di fperanza.E però 
^urf^ianà lì morir, fe proprio è morte, 
£ non più mfio vna beata vita. 
L'alma inuiarper lo fm corfo ar<iita ; 
Ou'è chila raliumi, c la conforte . 
Oh Quanto c utro,comc ben dice in una fua 

Jiaftoralc lettore al popolo di Bologna l'illu- 
bifsimo Cardinale Paleoito, Vefcouodi quel 
la Città, con l'auttorità di San Cipriano, che 
Spernitchrifiiaiiamrsojmem iìiiuriampT£fentium 
malQrm.fiéiciafiiiurorumbonorum : e quello pi 
rimentc che poco appreso lì legge nella me- 
defima. Horrcat mortem, ^ui jpem itt/àngume 
Cbr^effkfononhabet: tlorreatmortm , tjuica- 
B a luta 

\ 
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lum non fiifjfit'a, \ . liorreat moitcìp, ijai fiad re^nlì 
teternuìii -votatum effe non fentit . Habbu,in hor- 
roi c la morte chi non ha Ipe/ariz^ nel fànguc 
.rpaiTu di Chnfto } Tema la mouc chi inilinon 
Ituagl'oi-chi utrro ilticlo; Hai>bw paura della 
morie,chi non lì ftfttc chumuo al regno eter- 
no Jì ptr ultimo clji mai nò penTu alU mortcjò 
ipcniandoui non ui pcn(à come chriilÌ9QO|C rì- 
coinperaco dal fanguc di Gicfìi Chrìftoj li può 
dirc,che quali animale lia d*4 tu«to TL-oai ragio 
poi che nj; msnca in quellQj, ejip maggior- 
mtt^ce, importi., i., ■ ■ ■ j ■ 

DEXt'ARI A, HABrr'AZIONE'i''E' VÈWTt. 

, . C A p. ' Primb; ' 

FI c I N o. Ciiardati dall'aria ftrettà , molto 
nncluufà}& huinida,e Tappi» che l'ariaiche 
non fi niuuli£ rpcfl'ò, non Ti nntiovia, & nbn è 
in (^ualclìe modo agitata ; ò purgata, Juue foo 
le, fwn uti)tiafciucti> piglia tacUmentc mìftio- 
nc, e pucn-tauopt utknora^clU iiianicra,chc 
fa rac^u«,U (jualc fta ferma «Guardati dall'an- 
dar Tpelfo fuori , c mafsimamehtc, digiuno : c 



m humido {opra caldo . Icem dall'aria troppo 
calda.) pccoche apre , & ilidebolifce molto. 
.VAridyìfc habicazione ila rLmpreiinuU«(sfoiuU 
■. la; edi.fl:a[C»,o!iraq.ui.fto, iìafircièaii, ■ i . , . 
Guardati» quaudo fc) molto caldo, di non 
fcntir frvJcio> ò humido dalla nebbia» e dal 
ucnio caldo, iJfhujTiido, mafsbnc n,t;' luoghi 
infitti ; iit ancora (c uitnc da luoghi infcm .jE 
d» 




^ Con S E T» V a n s i S^A n r> . ti 

" àh ogni tienW tlie «lent- tta'rfMti hioghi fó no» 
fono molto da Umgijò ftiti! da poggi. Il iicnto^ 
" eh*; fa l'aria frtdida, t feria, c chkn, f per fu» 
" ntìiira faUilifcró^ ricciiendolo tempi ratameiv- 
rt; 9t'^ ìFprincipalc rimedio contra qiicilo ac- 
Icfió.Hàftjiti'gran cura da i iKnri,cfic iiengo— 
i* irodafta^ij ópaHiili,' òda ac<]i!a doiic funo' 
herte marce, ò lino in iiiaccro(o i\ovà canapa^ 
&din]ualtini;he hial'odore, Sta difcóftoda Ilio- 
" g^irpadiiloli, da cattim- odori dall'odore di' 
taaóli, di noti, ruthctfc, & herbe piizzolcnti i' 
aftieiwi'do bagni , dal fonno d| mcaio giorno , 
[_ dalla ftrett-a cotiucrfazione, e dalia turua . 

C o R E e. c 1 o Ingegnati mucrc in aria 
purificata, & in luogho ttpofto Itcrfo Tramon 
' tana, ò uero ponente ; fuggendo i luoghi ho. 
^ mWiipadulolì, e puzzolenti . 

5 Man a r do. Ihiogtiiidouefjhabìiadeo- 

" no tenerii fiditi , e netti; e 11 ano lc parati da 

I' cc^fsìt dftclliaHkhc, òklero fogne, c da limili 

it altre cofc puzzolenti , Lfportt,e fintftre,che 
1- guardano Uerfo ftrtencrione, e pónente, lì ten 
c aperte ; e cliiufe l altrc da k:iiantc,e mce- 

>t wi^ómo". ■ ■ ■ ■ - -'j i ■■. 
o G I E V R o T, medico Franzefc . Ancorchcl 

0, la dif^ptjxiojipdeU'ari^ fredda, e fècc^al tcm- 
t. PO di pelle lia piii lodata : nondimeno in quel- 
Itf bifiìghtttaWidèrariOnei^fi come nell'lltrc co^ 
Il fe n&tUrSlkr^iàucndo cèufidc razione all'età^ 

il compulsione^ manieradìuiuere, uirtii, fclfo^ 

li r^giorie^ c^inpofi^toflé' d«t corpo , cofturAc, 

, .ji.Mrris,;.! i ^ chiede 
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«hìede uno cofc^iu calde > che un'altro» C CoG 
dell'altre qualità, leqiiali io tafcio nella, di- 
fcrczione de' fignori Medici, Sl à (quelli) che 
lianno buon giudizio . Il pia ficuro non dime- 
Bucelte^geriì pcrftanza luoghi alti; tener la 
mattina, poi che è leiiato il fole , efl'cndo tem- 
ilo chiaro, aperte le fincftre uerfb leuanie i e la 
«ra iquelle dallapartc di tramontana, il quale c 
più netto di tutti gl'altri uemi: &in diletto di 
lalifineftre fiano aperte i^uelle dìaerfo occi- 
dente : tenendo chiufc quelle di uerfo mezzo 
giorno ; perche quel ucnto dilìia natura è pe- 
lUen2Ìde . Fuggi parimente i luoghi, che non 
^no sfogati ; e coli anco il chiaro della Uina,& 
fì-Tcn della notte . . Fugganfi Gmilmcnte le cale 
fofpette, infino à che per lungo tempo non fo- 
no Dcne sfogate, c mondifìcate , con fpargcrui 
ne' tempi caldi acctOi& acquarofa; & nc'trcd- 
<{i,facendouibuon fuoco, e fumo d'incenfo, di 
ucrnice& digiiiepro,cipre(I'o,alliOro,&:(in}ilij:, 
&intem[Tomez2anO}inercolandoui cofc, cal^ 
de» e fredde . Le quaU a(perfìoni,c iuinicaztoni 
llpoflbno fare con buon fuoco, però manco la 
ftatc, che il uerno, per confumare i uapori del- 
I-Kiptte. 

Del Fvoco. Cap. Secondo. 

FI c 1 HO) Non dimenticare U mattltia il 
^ocotcmperatp,& ancora il di, maf&jmc 
Qc' tempi humidi , 

Garbo. Quando il tempo e humido,dcb. 
befi «c' luoghi, ao\ic U babica , far fuoco con^r 
tinuamente. 
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i tmaamcncc . E quando il tempo c caldo y folo 

pertanto fpazio ; che bafti à rìfoluerc, c cunfii- 
[ mare i iiaporLnnchinfì in cafaiC ftaci lenacì daU 

rhumidità della notte, c dell'aria, li tìioco 

I Ài. bbc cfierc di buone legna, come di quercia» 
d'ali oio,dÌ Ulti, di ginepro,d'ulÌin,&alri:irimi. 

II li, rode,& odorifere,^ non putride, ne tracìdc. 
t Non iifarc fuoco di carboni, pcrciochc da quel 
li Io fi limano cattiuifsimi iiapori. Non è bene 

apprcflwfi, ne ftarc troppo uiciiio a! fuoco , ne 
) anco troppo lontano, perochc il troppo ufo 

del fuoco può commuoiicrc gì' humori, & ac- 
11 cendtrcgiifpiriti . Efinalmentc il fuoco tem- 

L perato ne' tempihumidi, nebulofi,t ucntofi^è 
: ottimo , 

GiEVROT f dopo haucr detto quanto di fo- 
li pra foggiugne, il fuoco ba fi gran uirtu contra 

iapefìe, chefi legge, Hippocratchauerfatto 
li ' ceflareunagranpefte,nella Città dì AthcnecS 
,: ordinare eh» la nottenellcftrade,c circuito di 
|. quelle fi faceffero buon fuochi . Epcrtalcan- 

li faicittadinid'Athene fcciono dri^?are unafla 

1 tua d'oro ìnbonore dicfTo, adorandolo co- 
1, me Dio, 

IMftN ARDO. Neirb abitai ioni fi facciano 
bsoni fiochi, conlcgneodorate,le quali arda- 
no non fotto il camino, ma in luoghi aperti; 
„ fé ben Rtfle diflatc, con iifarui grati profumi, e 

fpargertii (oavk .liquori, herbe- odorifere, c 
frutti. J 
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Delle Svffvmigaiioni. O Vero 
modi di purgar l'aria dentro ali'Ka- 
- • ' ■ bitazìoiu. Cap. Tcrw). 

GOreccio. Stando l'aria cattiua,pur- 
galanelleiLie camerecon aceto, iìi acqua 
rofa j c ol tal" fuoco rpeil"o>fecódo i tempi, e col 
nifHimÌE;aTlc con laiiru, ciprclTo, pece lit^uida^ 
inccnfo, btngiDino , ftorace indiano, e limili. ' 
<> ucro piglia poluere dell'Irios, oncia mezza, 
due fcropoli aifandali; tre dramme dicinna- 
momo,incz2adramma di garofali; di fornen- 
te di ced/o, di Horace calamita, fcopoli due di 
ciafcuno. Etiittc quelle cofe mccutn una pi- 
gnatta di rame con acqua rofa, e falle fcoldarej 
che renderanno gratjfsimo odore, e purifiche- 
ranno l'aria, e rifoluta 1' acqua, aggiugnine 
dcll altra . E non haucndo d modo di tvc quc- 
fto, fcruiti d'uno de i foprattctti femplici abrU-, 
ciàndolo fenza far fiamma nella ma camera. 

Garbo. L3 fufiinnigazione è buona, Bi 
debbelt fare con incenfo , mirra, Icgnod'alpc," 
butte .Òùeroftorzc di nielagrant;, emclecp-- 
togne, e con hcrbedi foaui odori, pcrciochc 
tiutc quéfté cofi; generano liapori buoni,c con 
fumanOf e taCciano i cauiui . lEquefte allora iì{ 
d.eono inafiimamcmc fare, quando ncilaca-- 
mera f) generano mali odori, ùi^jucfie nonéct- 
dtroU F 1 C I NO /e non ^ueflc parole, Suftumi-i 
galacafa fpefl'o con buoni odori,c fimilrnent?. 
le utfti, come fi dira di fotto ad altro propofi- 
to. £Cr/ GE vRo T nonécc anch' egli altro, co- 
me 
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me fu' del tu pur'horj : ff non che lì cleòno mon- 
<liiìc3r(.' le liinze , fpargcntlt^ui in tempo caldo 
aceco, & acqua rofa; Sem tempo freddo, fa- 
Cf ndoui buon fuoco, e fumo d'inccnfo, ucrni- 
cc> ciprcflo, alloro, e fimili ; e ne' tempi mez- 
jiani mcfcolandoiii cofe calde, c freddò : e fcm- 
pre con buon fuoco , perconfnmarc i uapori 
della notte, ma pero manco !a rtate, che il uer- 
no . La fommj e, che fono ottime k- fiflumi- 
gazioni, à purgar Taria delle ftanic, ehabita- 
zioni, 

A Ghe Hora Si D^baa \'scir 
di cafa la mattina . Gap. inarco. 

GArbo. Dcbbefì la mattina ftar tamo in 
cafa, fenza ufeir fuora , con Ufnoco pre- 
detto, ancor che ftifle folamcntc freddo, e non 
humido, che il fole fia Ituato ; jl-iuanto rifcal- 
daca l'aria, e confumati i uapori Iciiati dalia noi , 
te . Il che anco & debbe fare dì fiate, jna ftnza 
fuoco i Eparimcme infmoadcttahorafi dtb- 
bc tenere le fìneilre chiufe . E fe pofsibile fuf- 
fc, <he per clic entraflenoi raggi del Sole, per 
oonuententeipazio, farebbe ben farlo. Pero-r 
che rifolutrcbbonoi detti uapori della notte,, 
Eciòfuco, per tutto il risfio del giorno, (ì pof- 
C>no tener chiu&>. mafsimc quwdó. foi'fialfe il 
uenco Auflro. Ma quando titaffeil Setcencrio- 
jiale, fi coDcqde tenerle aperte , 

M A N A B D o . Non it efca di cala fenza gran 
nccefsità , prima , che à due bore di :iolc : au_ 
ucnciulo , che l'aria fia fcrcna , ben chiara, e 
fcnza 
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fenz3 ntiuole, ò nebbie : e &ra Tempre meglio 
ufcirc dopo haucr mangiato alcunaci^, che 
digiuno . 

Del Pane, Carni, E Condimenti 
acetofi. Cap. Qmnco. 

FI c 1 N o . Cummcndoti il pane della fpcl- 
da, di miglio, di panico, c d'orzo j e k uì- 
uunde faite di qucfti . Itcni birtotfi, rifo, paC 
fult agrette, pane di buon ^rano cono btrc,iSe 
alquanto fahto . Le carni hcno leggieri, &a- 
fciuiic, polUi uccelli, caurctti,caftrati,pÌupio- 
ni, tortore, e (cluaggiumi. Se ufi carni numi- 
de, falle an ofto,ma forale ben dentro, empicn 
dolc per tutto di condimenti agri y & alquanto 
pepe, e cinamomo, e coriandoli) c Tale . Vfa il 
più che puoi, cibi afe Ìutti,fap oriti, agri,& ace- 
tofi, fuggendo la broda, il graffo, l'unto&ìl 
dolce mfcofo . 

Garbo. Pane ben licuito , e ftagiannto, 
carne di uitella di latte, di buona paftuta, c di 
caftrone : & à tempo freddo', capponi , polla- 
Uri, cauriuoli, lepri, ltarnc,fagiani, & uccelli, 
nid'liumidafoflanza .Sono anco buoni i piedi 
di cnftrone, di vitella, e d'agnello, ben cotti, e 
mcfsi nell'aceto . E Ce alcuna volta il mangiai 
feVB poco di carne infoiata, fivuole mangiare 
nel principio del delinare, òdellacena, im- 
perocbccofi fauc carni infalatc diffccano I hu-. 
midità, che nella bocca dello ftomaco c rite- 
nuta ; & incitwo l'appetito c mafiimamcntc 
intignendoll atti' aceco in canaio di fànorc . 
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Pero che tutte le cole acetofc , acerbette, & 
agretti fono octime, perche conrumano,& aC. 
ciuganoimalihijtnori .MaconuicnctcheneI- 
rtilo di qucfte core s'habbia riguardo alla qua- 
lità del tcmpo,&aiIa complelsionc di coloro^ 
che l'ufàno. Pcrcioche quelli, che hanno Io 
fìotnaco freddo, come coloro, che fono di 
fredda complersìonc , de donne, che hanno 
ì» matrice fredda ; & i magri,e dilTcccaci, deo- 
no vlàre minore quantità delle dette carni,che 
non^annoigrafri, carnoll, e di calda com- 
pkrsionc ; e coloro, i quali hanno lo ftomaco» 
€ fegato caldo, mefcolando nell'aceto vn po- 
co di poluere di cÌnainomo,ò altre fpczierie di 
temperata caldezza ; c maxime di verno > fon 
buone; Cioè faranno bene . 

M A N A R D o . Conuerranno dunque per- 
nici, tortore^ fagiani, vccelletti, poU\, caura- 
tO) capretti, Iepii,vitclle di latte, e fimili . L'a- 
gr^Ho, c l'aceto è fommamcnte >tile, fi come 
tutte l'altre cofe, che hanno dell'acetofo. E 
però habbiafi cura,' che tutti i cibi, eviuande 
f^o condite con, qualche fi fatta cofa . 

Varrofto,pure che ila ben cóito,c più ttile» 
cheilleffo. 

CoKREccio. I tuoi cibi fiano ottimo 
pane, carne di vitello, capretto^ caftrone,e 
animali di due piedi, ma non acquatici . Non 
ilianeure mapzo, ne carne di porco, partiti da 
tauoTa con la fame, |jja non gif) per qucfto pa- 
tir fame . Dof>ofUjboripofi(;i , per qualche 
fpazio ditempo> eCilatua cena Tempre più 
parca. CIevrot. 
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G 1 E V R o T . Il yanc fia dil)u6ii'È;ràtì6ifl;.' 
colto mbnon'aria,non corrotto per tflcrc'flra-- 
to guardato ailài tempo, ne rifcaWató ; WH^ 
]iciuto,e fimo con vn poco tii Tale : è fia il'l\noi 
è di ikic giorni incirca . Ancorcltc ÌI pan tl^or- 
20 fuV-iionopcr tjiK'Ui, che hanno paura d'in-/ 
gralTart : non dimeno il pane di tnimcntoè" 
rrt'^liore di tutto l'iilrro . - , ' 

DclKactto c fatto moho conto in tempo di 
pcfte,pctó qnellija i quali non è contrario,per 
altri accidenti l'iriìno, ma fì può moderare fe- 
condo la di«(.lf[iàdt' cafi con il conftglio dcl- 
medico . Ma prÌ7(wi che ftfafiì fin anatiti-faraiié- 
ne dite n/cHtw epfadel mnp^f, eberein ^tvetfi' 

Del MANciARe, £ $ere Qu^e^ib, 

FI c 1 N 0 . ' Non ti riempiere troppo di vi-" 
no, carne, & vuoila -, aeciochc lìon muhiU' 
plichi troppo fangue, collera, putrefazione,8t< 
infiammaKiónc . Mangia, cbei meno, ch? PV^' 
fato . Il cibo fia alquanto' piuj cìn: il bere : rtià', 
non patire pero gran fttc, nCmolta famc^ N5' 
letìerC Ib ilomaco faltidito, ma ripara col pb, 
co mangiare, e bci'e ; con l^Tercizio, e digitii* 
riare qualche Vylta, evo tagioniiippropriate. 

Perprimo cibo c vtilc', Telacàìdtitza noiiK[ 
offende, fico feecho , ruta, noce, tfile, mafiii." 
me ne" teibpi-iVeddi , & hitmidi . Dòpo il cibò' 
fono di gran viftft'Uuriàndoli ; ' 

(j A il Bo . Qtfenco ài cibibifogna pigliar-' 
gli Ih tcmpòj'^hl.* la natura pofla far buona di4' 
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gefHone > accioche.non rimangano ndio fto^ 
faico akuije fiipcrfluici c^ttiut-j ]c t^uali Te ci- 
giiacSoHa non (ìnai^ite , e ben digtltc, li po- 
trebbonocorrompcre> per malizia dL-U'aria . 

M a n a R,d o . dieta del tutto crquirita> 
• Totule;, eia' molta fatica) bene tci'teobonQ 
cuacuato, e netto ilcorpo^ malo rcndcrcb- 
ibono troppo fiacco . £ però ballerà > che l'e~ 
icrcizio, il cibo fi vlìno m derata in en te, c 
^fortc, eliclo ilomaco poiTa ciiuceilo con 
•.facilità> iS: Tene facciano buoni humori. 

Fuggali lo Ipeflb vfo di viuandc, e di brodi 

■ C 0 A E c <; f b lia la t\ia cch-i Tempre piu 
parca, che il deimarc . Via ogni mattina tre 
■tbgl).».dji ,i!Hlì!j vn fico fecCho. oinczz* noce 
.fecca^clie fai-a in luogo di Triaca, e molto gio 
. ucra àprcfcruaici dalla ptftc • 
^ GjiBva.oT. Le viuancfellanodifàcitedU 
j^^onc,« piu lattate, che il. verno ; haucndo 
jgcrò figuardo olle compkfiioni, condizioni, 
l&i, alffc coit . L'hora di pigliare il cibo Ila, 
,nuan4V-'''ipp?l'';o ^ venuto dopo la prima 
digijllione. la molta replczionc, ò del bere, 
èdtiì mangiare è prohibita: la moderazione 
;<lebbe,dominare,Maèbcnc vfi:ìr:da tauolacó 
.qualcjiq poco d'appetito, il quale parta via fubi 
; to . An.chora non e lodato da i medici vfarc in 
vn paJlo diueriìtà di cibi i e fepurs"vfano, il 
dtf cominciare da i piu facili à digcriKfi : fe già 
Vno non haueflc vna fame ecccriiua, ò lo lto- 
maco molto caldo . La noce è detta la triaca 
del 
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del pcfo, monda: con zucchero, Scaequa rola. 
Onde dice I(ac > che vna noce > & vn fico 
fecco,prcfaà digiuno prcfemano l'hiiomoda 
ogni veleno . 

Il buon vino, e le buone viuandc,prcfc mo- 
dtratameme generano buoni hiimori, fono 
taufa di finità, e prcfemano dalla pcfte . E da 
mtare, che tutti conucnsono iti ^neJlo, che ottimi 
cofa fieno Umattina, noccjicoftcco.eruta . Mj il 
C E V R o T vorrebbe, che le donne grmtide nO}ipi~ 
gliaffèno la ritta, ma fi beu l'altre cofe , come jì 4ira 
di fitto. 

Dell'Vvova, e De' Pesci. 
C A p. Ottauo 

FI c I N o , In fomma l'humidità è madre di 
putrefazione: c la cofa, che fuori dinoiiì 
conftruapoco in fua natura ; difficìlméte anco 
ra (1 cóferua dentro à noi. Fuggi adduntpie i pc 
fcit]uantu ^uoi, intra ì quali nuocono meno i 
piccioli di hunie chiaro, petrofo, e corrente; 
Fritti inolio con falina; edipoi mefsi in agl'e- 
lio, ò aceto, ò melarance con fate > & vn poco 
di pepe, ò ctnamomo . 
Via rVuoua con agrcfto,accto,e melarance . 

Garbo. I ptfci vogliono cflerc di fiumi 
petroli, corremi,e chiari: e quanto più è il fiu- 
me pctrofo, tanto fono migliori . I pcfci i qua 
L comunemente fi truouano, ò pighanfi nella 
città di Firenac, Ibno catiiui. Ma molto me- 
glio di «quelli pelei fono Tvuoua frefche (per- 
dute, e a tempo di ftate con l'agrcfto . 
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Manardu. Sipotrà alle voice conce- 
dere de' pcfL'i, pur che lìano picculiic di buon^ 
lune , Si lodano ]'vuuua>ma trcfclie, cotte [e^ 
nere, e che tremino come il latte apprefo . 

CoKKEccio. Tutti t pefci flnza fcaglie 
(onojcaitiui; glaltri polfono pali a re , fc non 
fono nati in actjua morta; ma vogliono cflcr 
frcfchi, e mangiati, e conci con l'ac^to^ò vero 
agrcfto, ò narancc/i come ancora farebbe co- 
là ottima vlkrc gl'altri cibi, ò vero in limile [u^ 
go condire quelli . 

G E V R o T . Le viuande corrotte , ò trop- 
po froUcjpelci itami j, ò mitrili nel tungo,grall 
lodi pclcc, o di animali mitrici; Itando rin- 
cbiulìj vingralTo , torbido, ò altnmcnii cor- 
•rotto ; acque torbide, ò infette; &ognÌa)tia 
cola, che t*cilmemc li corrompe ne lo ftom^ 
co fono pericolofc . 

Ne" giorni magri potrà pigliare brodo di 
ccci, pefce perlico, lucci, & altre forti di pcfci 
-buoni. T^Ue ejHtltpìTolemojirationfi riltrtgntr 
■uncé quanto alcuni altri, nella cofa de ' pejci . 

Del Latie, Formaggio, Ricotte, 
& infalaia . Cap. t X. 

FI G I N o . Ancora Ichifo il latte, e ricotte ; 
e fc l'ufi, fia per ilprimo cibo,c poco,e con 
«ucchcro. Vfa fpeflo capperi con aceto, & 
qualche volti vn poco di mar-zolino tempera- 
to . Schifa il cacio molto grall'o,? molto faifo. 
Fuggi I funghi, & rherbe humidc , come por- 
cellana, Se zucche: & ogni htimidita, eco. 

là, che 
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fa, che poco il confcrui ; & cofi frutti , e Cofe 
molto dolci, & humide. Infra l'hcrbc humide, ' 
ti concedo la lattuga, correggendo la con men- 
ta, ò cinamomo ; ò vero con balilico garofila- 
to, ciò è miniitirsimo,e t^ualì roflcggiamc,chc 
ha odore di garofani, ìk c cordialiUimo ; e có- 
ccdoti la cicerbita, c fcIballrcUaf vietoti la 
ruchetta, e carote . 

Garbo. Ancora tutte le maniere di fcr^ 
maggi j fono cattiuc à vfarc, faluoiche dopo il 
cibo li concede vnpoco di.dolcc,ò vero vn po 
CD di m:trzolino ; pcrochc fLiggella,e chiude la 
bocca dello Uoinaco : e cofi viene à impedire, 
che da elio Itomaco non fi licumo vapori,e fu- 
mi, e vadiano alla tefta, e nuocano al ccrucUo. 
Ma il mangiarne troppo, iSivfo di quello in- 
pedifce il reggimento, e raguna hiimori grofsi 
e cactiui nello (lomaco , i quali coli ragunati^ 
fono cagione di mala digcHione . 

In luogo d'infalata vlinfi capperi netti bene 
dal fale, e con Vaccto . E anco buona ne" tem- 
pi caldi vnpoco di lattuga, e diborrana^ ma 
non fe ne mangi troppa ; & meglio farebbe vn 
poco Iella, perochc nel bollire perde la mali- 
zia delb fila crudezza . 

M A N A R n o , Il latte non copuìenc, fc gi» 
non hauc-ll'c dtll'acctofo . 

C o R E G (1 1 o . Ne latte , ne latticini] 
frefclu fono buoni. Per infalata vfala ruccula, 
acelofa, borragine, bugololU, capperi, lattu- 
ga, c cicorca cotta . t^Dfié da tacere, che doueit 
I- I cinn /oda Vapore diCipoUÀ, ò^ìradice con 
l'acero. 
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(letto, perche fono dice confra i veleni ,il C o - 
RICCIO dice , Se non fci vfo à mangiare aglii 
lafcialo, clafcia dir chi vuole, perche none 
buono, ne la cipolla . Quanto alieradici, diceil 
G A K B o cofi, Ancora,ciie tutte fiano cattiue ; 
alcuna volta nondimeno lì concede vn poco di 
radice forte, dopo il cibo; imperoche l'rfb dt 
quella infìcmc con gl'altri cibi da cleiiazionc 
<u vapori dal fondo dello ftomaco, c di vento- 
fità,ma molto meglio c Soggiugne l'vfo di quel- 
le in tutto fafciarc. 

M A N A R o o . Tra l'herbc conuicnc la lat- 
tuga,Ia CÌcorea,U porcellana, l'acciofajla pim- 

fincila, la calendulajla bcttonica,iI finocchio, 
aneto,Ia borragginc,la cicerbita,e tutte le for 
lid'enuidia. Dell'aglio, dicano gl'altri , che 
roeliono, n'vferei in poca quantità, ilmilmen- 
ic le radici ordinarie, ò ramolacci . ^ 
GiEVROT. L'aceto(àgrofia,emìnutac 
molto lodata in tal tempo, la quale nella Ra- 
gion fredda lì può mcicolarc con menta, o 
maiorana,Ìn mineftra con foJuìa. La borraggi- 
ne, e bucolofla fon buone d'ogni tempo; c 
coli è il lafiérano in poca quantità . Benché 
l'aglio, le cipolle, le ftalognc, e porri habbia- 
no proprietà contra il veleno, nondimeno bi- 
fogna guardarfenc al tcm po caldo, & mafsime 
chic di calda compkfsionc, Si cbcn laflàrle 
alle genti rultichc , 
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Chg Scodella Si Debba Vsare; 
c delle cìuaìc òrcro legumi. Cap. X. 

FI c T K o . Il cauolo non li lodo » ne le ci- 
uaic; eccetto qualche Unte. VUiiperotì 
{bpratuttoifagiuoli; &nontilodo inoltole 
rape, ne gli fpinaci. Cóccdoti il prczemolo,£c 
i pa^bicciani . Vfailpiu, che puoi cibi an:iui- 
ti ; faporiti,agri, & acctoli,fuggendo la broda> 
&ilgrallo} Scl viito, c dolce vifcofo, & am- 
maccato . 

Garbo. Anchora tutte Iccofe comme- 
ftibili, fi come lamincftra, c l'altre cofc fi vo- 
gliono temperatamente vfare, c[iiantunque è 
pofsibilc , c debbclt guardare dalle mincftre ; 
c più gVliuomini ripieni i che graltri , e fopra 
tutto da fera . Ne' tempi caldi è buono vfare U 
bietola, eia borrana. £t anco la fcodelladcl 
farro, è buona ; & i brodetti fono ottimi có vn 
poco d'accto,ò d'agrefto . Et vuolfi fopra tut- 
to vlarc manco rcodcUa, che ne gl'altri tempi. 
E Hi ftatc è ottima fcodella la znccha con l'a- 
gretto , e cjualì tutte l'altre mincitre , che co- 
munemente fono invfo} farebbono nociucà 
vfarle . 

Ancora ciafchcduM generaiione , e ragio* 
ne di Ici^timi è cattiua,Si è cagione di olFende-' 
re i noftri corpi, però che in quelli multiplic» 
molta ventofuà . E da nourc, che fe bene il F l- 
c I NO biafma le Tacche, (fui fi lodano, & ipiuld 
ftcte, l'hanno per buone, e fanctpmije rinfrcjìatio, 
CoKEccio, Le vcTzi non fon buoncf 
ma 
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ma fi bene il fiio brodo c lodiitu . Si pofTono 
mangiar naiioiii,e cappiicci,có vn poco d'ace- 
to : ma ne ancor troppo fpdlo . L'altre forti di 
mineftrc vfitatc fan ouonc . 3l TU *H ardo 
dopo quello, (he fi i pojìo in vltmo del prti^dZu ca 
f itolo foggiugne . Cun quclte herbe lìpUfimo 
fare Tarìe viuande , aggiugnciwJoui dell'olio 
buono, vuc pafliile, & aceto ; lì come anchorx 
con orio, e lenticchie» gettando via la prima 
acqua, e condirle con aceto . Il limile de' ce- 
ci, auuertendo peto, che le ciuaic , e legumi fi 
vlìno poche voice . 

Che Interiora D'animali 
Tiano concedute . Cap. XI. 

GARBO. Ancora fi vuol guardare di non 
mangiare tutte le coli!, che fono dentro 
de gl'animali ; faluo.che il fegato, c granelli di 
polli, perche a tempo freddo fono buoni, c di 
grandilsimo giouamento , 
■ Correggio Tutte le interiora de gl'Jni 
mali quadrupedi fono cattiuc . 

Che FRvrrfi Si Debbano I 
vfare. Cap. XII. 

FI c I N o . Fuggi le frutte, eccetto le man- j, 
dorlc, amarine, pere, meliache, pefchc f 
cotognine , nocciuolc , fulìne afciutic , pru- 
gnole, corgnolc, nefpole, cotogne, melagra- 1 
ne, appiuoic, emcleteftc. Dell'altre frutte 
non vfart, ò vero di rado, c poco . Puoi vfàre 
funilmenre le frutte, «herbe fredde; fccche. 
Ci & ag«. 
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&agrc, ÒTcro alquanto amarette. Ma ferii 
cofc calde, & humidc, come il fico,vu3,more» 
c ciriegic dolci ; fia poco, e n:iangia immedia- 
te melarancia confale . Itcmfc vfìcofe fred- 
de, & humide, come il popone, pefchc molli» 
e cenare, c fulìnegrallc; mangia immediate 
finocchio, e melarancia coniale; beendo al- 
quanto di vino puro, buono, àidorìfero. 
1-uggi i funghi e trutte , e^cofc molto dolci, Se 
humide . 

Vieto la ruchetta , carote, (apa, fenapa, ci- 
triuolÌ,melloni(non intendere per quefti i jio- 
poni) baccelli, ccci fi-cfchi, cocomcri,ciriegic 
dolci c tenere, vuc, fichi, e more dolci . 

Garbo. Ogni generazione di frutti dal, 
le mandorle, e melagrane in ftiori , ccattiua. 
Le melagrane d'ogni fapore fon buone, pero- 
che le dolci fono cordiali ; & quelle, che non 
fono dolci Ipcngono lafetc, À confumano le 
catcmc humidità . Ancora ii concedono le pe- 
re niggini cotte, dopo haucrprcfb tutto il ci- 
bo: e voglionfi mangiare con gl'anici. Sì vuole 
anco alcuna volta pigliare delle mele cotogne 
ben cotte, dopo il cibo : perochc aiutano di- 
geftire, e tengono il corpo largo. Ancovna 
meiza pera grande, òverovna piccola cruda» 
dopo il cibo, non può nuocere. Percioche 
aggraua,e preme il cibo,& fallo andare in fon- 
do dello Ilomaco. Equefto à coloro, Ì quali 
fono vfi , & auuczzi per loro natura à frutti . 
perochc aiutano padire gl'altre cibi . Mafiio- 
ri del dcfmarc > e della cena : l'vfb dc'fintti al 
tutto ii lafci . Ma- 
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M A N A R D o . De' frmti conucngono le 
fiocciuole, fichi, piflacchi, mandorle^ maxi- 
me amare , vuc Iccclie , c paflulc de' noftri 

E acfì, ò (ti Icuontc, zibibbo, mclc,cpcrc, cKc 
abbiano dell aceto fo,mc!agranc,ccdri d'ogni 
forte-, aranci torti, limoni, prugne, òfulme 
Cecche, non molto dolci, ccirjcgic, Iquah 
fruttiti poflbno vfarc ancora compoftiindi- 
«erlì modi . 

Il G E V R. 0 T dopo hauer detto , come di 
(òpra, laborraginc, c btigololTa fon buone in 
ugni llagionc, c coli ci zaf}i;rano in poca (]uan 
tira : Soggiugne . E parimente gl'aranci, limo- 
ni, meicgt anate, cedri, prune damafchmcnae- 
le rofe, appiè, e fìmiii , Li noce c detta la tria- 
ca delpefcc&c . 

Delle Spezierib, Caf. XIII. 

FI c 1 N o . In fu le vitiande è vtile , al mio 
parere f (juclbt Ipczicria . Recipe Sandali 
rofsi oncia mezza j.cinamomo fine, dramme 
tre,c mezzo ; zafferà no, dramma mezza . Gen- 
tile da Fuiigno rfi quella fpczieria in ogni tcm 
po. Recipe cinamomo, oncia mtzza ; manna 
«trammavna; coralli rofsi, dramma vnaj car- 
damomo dramme (lue,zafferano dramma mi-s- 
23; zucchero ai pefb del tutto , 

Item alcuni danno quefta ricetta; perle dra- 
me due ; coralli bianchi, e rofsi, dramma mez- 
za; rolè, e (podio, fcropolovno; cinamomo 
dramma vna^ zafierano, fcropolo vno . 

Itcm ÓamOaio, oncia inezia, garofani 
C j dramma 
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dramma mezza ; coralli rofsi , fcropoli due ; 
ìafftrano dramma mezza ; zucchero al pefo 
del tutto . Nota, che le fpc^ierie molto calde, 
cotne è La quarta delle dette, fono da vfar folo 
in viiiandc moltù humide, fredde, & agre,l' al- 
tre per tutto, 

G A o . Ancora tutte le fpezieric calde» 
le quali accendono gli fpiriti , e hnao bollire 
grbumori,malsiman«;ntc la ilatc nc'corpi cal- 
dijc generalmente ogni cibo caldo fa quel me- 
dcluiio,cioèneltempocaWo fono molto no- 
ciueaicorpicaldi.epcrò fiTogliono elegge- 
re tcirpcrateje decimanti alla frigidità . In tut- 
te quelle fp e zi cne, chefivfano, fi vuole met- 
tere vn poco di zafferano . Impcroche letifica 
ilcuorc, cglidaaliai conforto: cfimilmeme 
conforta gli fpiriti. Ma mettendone troppo 
nelle dette fpezierierifolue troppo gli fpiriii*(*3 

M A w A R n o . Il pepe pefto,o trito fi vfi in 
pocbiftima quantità; e cofi il gengcuo. Sa- 
rebbe connenicnte ne" cibi quella miitura . 
Recipe cinamomo,parti quattro, cardamomo, 
ana parte due, rofe mace, ana parte ire ; zaftè. 
rane parte vna. Mefcola, e fapoluere, per 
mettere nelle viuandc . Vi fi potrebbe anco 
aggiugnerc pepe , e gengcuo ana parte mezza. 
Non biafimo già il lare bollire ne" brodi (jual- 
chc granello intero di pepe, mafsime fc infic- 
mc VI farà alcuna cofa acetofa . 
Della Salsa, E Savore. Cap. XIII. 

MAnakdo. Lafalià^cfiuoreCpotran- 
Bovfire 
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no T&rc, eflcndo fatti con alcuna delle nomi- 
nate herbe y c col pccrofcllo, làluia, fcrpillo, c 
/àntoreggia ben pelle, eftempcrate con aceto, 
ò vero agrefto . Similniente li può tare vn /à- 
iiorevtile,e non ingrato al gnfto, di mandor- 
le, agrefto, ò vero accco.acquarofaje zucche- 
rò. £buono ancurail vinodi mclagrMic. 

Il G A R B o. Come fi è detto 'di [opra, parlando 
delle carni infoiate, dice,che l'vfo di tjuelle è più fi- 
tto fe in cambio dt fauore s'intingono nell'aceto; , 
pero ehe tutte le eofeacctofc, acerbette, &-agre ''~ 
fono ottime àvfaìie . EcjUeliti, che dice della car- 
neinfalMat fi può intendere de' filami, & altre fi 
fatte cofe. c . 

Che Vini Si Debbono Vsarì. ' 

Gap. XV. wf'f 
^■~<I CIMO, V/à vini boccili, chiari, odoriferi» ^ , 
poco Hunoli) ^ non dolci» alquanto bru- 
(chi ; & annacquati con acqua molto foccilc, e 
chiara . In fbmma fchifa per ogni rempo le co- 
fe, che fanno (àngue» ò troppo, a acquicion>> Ò 
£oco(b, ò groflòi ò torbido ; .e qualunclic cu-> 
fà n oflendc lo Jtomaco . I vini tort>i4i ibno 
dinno)Ì,ma(sime ijnoiU. > 
Conlìglierci,. che i contadini bccftino ice* 
to inacquato in luogo di vmo . 

Garbo. Ilvuio,chciìdclibevrare,vuo- 
!e efltr brufco,mad'viiemature: e che non ia 
brufco^per éflcrc natoalbaciòfcioè doucnoa 
batte il Sole) & cflendò piccolo c migliore» e 
piuGiao; pur-tìiéiiaiàpOrito, &afciutto. Se 
, . C 4 babbia 
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habbia perfetto odore . Il vino groflb è molto I 
cattino: mail migliore di tutti, &ilpiufano ' 
farebbe quello, chebail colore fiimlealleci- 
negie. (quefti chiamiamo cireeiuoli ) òvero 
fimilc al colore del vino di melagrane. L'vfo 
del vin dolce, e gruiTo è cagione generatiuadi 
inciti grofsihiimori; & anco Uvin grande, c 
potente è cagione di molti mali, fi come fono 
lantr3CÌ,cioéilmalcdell' anguinaia, del mor- 
bo, e d'altri mali, ì quali iafcio , E malsiine uf- 
icnde ne' tempi di ftatc, c ne' corpi caldi . Ne' 
u mpifrcddidi verno e buono, rvfu della mal- 
ii3gia,ma ró c da viària troppo . Ancora vlàn- 
do in detti tempi vn poco di vernaccia, òd' al- 
tro vin bianco , è buono, cvuolfi Tempre ba- 
iicrevnafettadi pnnearroflitu , &in zuppato 
in detto vino. E quello è buono àvfarc la mat- 
tina inanzi, che l'nuomo cfca fuorijpei' riparajf J 
re alla malizia dell'aria corrotta . Ancora ogni' 
mattina, fcgia non bauefsi prtfa la triaca, è 
buona à vfarc la detta fetta di pane nel v^no, 8c 
afpettarbenc il definare , perinfìno alladigc— 
filone Compiuta, E nel vino, il quale tu \[i col 
tibo, ò ucro à palio, metti un poco d'acqua : 
ma quando l'vii fuor di pafto, non fi uuolc in- 
acquare , La uernaccia , e la maluagia non ii 
uuole ufarc ognimattina, mauiiolfi traminez- 
zare d'altri uini bianchi di quattro di in quau 
tro di, & migliore c l'ufo di quefti uint, maina- 
già, e uernaccia, in tempo di grande humiditàj 
trcddo, Si acquoib . 
M A N A s. o o . Quanto al bcce > fi elegga 
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uiii bianco» chiaro, piccolo, c di buon'ofiorc, 
« che più torto habbia dell' ailrin gente, che del 
dolcej e fi uadia temperando conTacquapiu, 
rmeno, fecondo farà pi", ò meno gcnerofo, c 
fecondo laftagione. Lodo pur'ali'ai il uino 
fatto con aflenzioje maggiormente quello,t!ic 
c fatto con la betconita. lìialiino la ceruogia, 
che fu fatta di grani, cdi luppoli. Mi piacerla 
molto più, che in cambio di 11 fatte bcuandc,li 
iifaflc del uino, fatto di perc,ò di mele acerbe, 
& acctofc , ò ucro hidromcic , fcioè beuunda 
hzu con acqua, mele, e fugo di cotogne } pre- 
parata con pane arrofìico , c condita con un 
poco di cannella, cche habbia unnon foche 
di aceiofo . Saria utUifsimo, che i iiafì, doiic li 
ha da confcruatc iJ uino, fijlfero di ginepro, di 
Icntifco, ò di frafìino . Et il bicchitrc, quando 
I il poteflt haucr, d oro, mefcolato naturalnwn- 
■ \ te della quinta, òfefta parte dargemo , fana 
gioueuole . ^ 1 r 

C o R E c c I o , II uino più tono iia bniko, 
i; mediocre, &piuclodaco il bianco, chtlia 
•dorifero . Il G i E v R o T non dice altro de 
lini, fc non che s'habbia cura, che non iiano 
grafsi, torbidi, ò ahrimenti corrotti , Del gre- 
co, e trebbiano, fi-aft" caiioro non è chi dica al- 
cnnacofa, e pnr credo fianoaltrttanlo buoni, elor- 
fe moUom the la yermicM . m« in que ump non 
ioueuat^-pMi,ne forfè ej[ere, per ^uclio,cbe/b,» 

(Oaofiim> 
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Del Lavarsi, Tener Pvliti 
le vc;ltìrncn»> e le ftanze ; & ufare ■< 
odori. Gap. XVI. 

FI c 1 N o. Fa qualche fregagione à digiuno ; 
pettinati bene ; tipurgaogni luperfluità; e 
tieni tuttalaperfonabcniauata . 



fimilmencc le ucfti . Tieni al nafo, & in bocca^ 
doue più importa della triaca; c alle uoUc 
fcorza di cedro , ò ;!cdouaria , ò incenfo . Vfa 
tali ponu in mano. Recipe laudano , beeny 
bianco, e roflo, e rofc ro(lt-,dramme dite ; (to- 
race liquida, fcropolo uno, mirra, menta, ^ 
garofani, dramma una ; fandali bianchi, c rof~ 
il; e cantora dramma metza, e fa pomi con 
acciita roià mufcaia . 

Porta corno d'unicorno, iacinto, lopazÌo,e 
fmeraldo al collo,chc tocchi il pcttOjSi inboc- 
cha , Dice Avicenna, che bifugna, che il 
iacinto, efimililìano rifcaldati dal caldo no- 
fìro naturalc,il tjuale dcfti la Iqro uirtu ad ope- 
rare in noi . Porta in mano per odorare, poni 
odoriferi, mafsime cedri, limoni, melaranci, 
Crespello (I laua la bocca, il uifo, e le manicS 
aceto ; & qualche uolta con uino potente. Nó 
dimenticare l'odore della menta, mcliifa, qucr 
cìuola, ruta, uiuuole roife, e mirto , Vfa gVo~ 
dori tTefcliì, temperando con ef^ii caldi, ir 
modo,cheil Ircfcouiiica, mafsimc ne'tcmp 
caldi, imperochc l'odore caldo, per fé apre, 
Hi infiamma, benché purghi l'aria . ìtopra tutto 




mclcols 
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mercoU per egual parte aceto rofato bianco,& 
acqua rolà con un poco di utn bianco , Si con 
un poco di zedouana, ò fcorza di cedro . E di 
quello beili ipeffo qualche gocciolina, C fpeflb 
; le ne laua le mani, ìJi il uifo : Se porta la fpugni 
e in mano in legno di trafsino : c iinùlmcnte con 
' ^uefto, facendolo tiepido» ti puoi lauarc nut. 
c Una, e (èra tiuu la perfona. // iauarft tuttala 
1, perfona, dal TU A nardo èappromto , 
c Portain fui cuore qucfto facchetio: Reci- 

ì pe rofe roffe , dramme due , fandali, c coralli 
1, rofsi ; fpodio, dramma una ; zedouaria, legno 
aloe, cuiamomo, garofani, rcorMdiccdro,e 
e zafferano, dramma mezza . 

Garbo, Ancorali debbe.ogni diinaffia- 
n re la cafa con aceto fomfsiiTio, Cic acqua rofa- 
ta . E quando è il tempo delle rofe, fpargine 
if ^elic uolte per cafa : & cofi anco delle foglie 
:. ditàlci, ediuiti. Mabifogna, ogni di rinoua. 
il re le fupradette cofe, & non le lalciar puirefa- 
j, re, tmpcroche farebbe pefcima pucrttazionc, 
eperò fi vogliono fpcflo rinfrefcarc .Sidtbbe 
ni ancora fpelib l'h uomo lau are con l'aceto > Hc 
£, acqua rofa, ò vero con aceto Iblo, poi che non 
:ó iìpuo fempre hauerc dell'acqua rofà. E quello 

;ó ' liTuol&realle br3ccia,allcmanÌ,&aipolli. 
a Victonfi i diletti de' bagni, c di ftufe d'ogni 

), ragione . 

Manardo, Scl'huomo lìljueralafac 
1 eia con vino, & acqua rofa,ne riccucrà non po 

co vigore, purché la lUtc lìa in più copia l'ac- 
0 €}uaiola. £ per contrario, il vcriio,fara anco 



buono 
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buono tirare (\i per il nafo della decozzione di 
frondi d'alloro, & vgnerfi l'orecchie dentro 
col tUto intinto in olio difpigo. Et in bocca 
lì iengano> e lì mailichino, c s'inghiottilcano 
fte" lemi di cedro , 

Nò pufl'o laudar coloro, cKe per armarfi cS 
tra li peftcvfànolauarlì lutto il corpo con acc ' 
to : anzi più tollo comando, che lì facciano 
delle fregagioni Sic. Ne manco lau^o il bagno 
«l'acqua calda, clTendo , che fa la carne troppo 
lalfa, fiaccale facile à riceuerc l'uffife dell'aria, 
e dejl'altre caufe eftrinfcche, ma più tofto &c. 

Le vcftimtnta dcono edere nette, e delica- 
te, e piene di buon'odore, con mutarfele fpeC 
fo: epcròfaravtilifsimo profumarle nel mo- 
do, che di fotto diremo. Sara anco ben fatto 
portare dalla banda del cuore , e del fegato, c 
dello ftomaco certa forte di tacchetti; & in 
mano pomi odoriferi, maneggiandoli quando 
convna, e quando con l'altra mano , e talora 
accofbmdolégli al nalb .£ perche fi pofTaeffc. 
guire quanto lì è detto, noterò hora due forti 
di poUicre, vna per la ftate,& l'altra pel verno. 

Recipe ftoracc ireos(cioè ghiaggmolo)ma- 
fìiccana parte due, garofani, mace, noci mo- 
(cade cannella, zafliranOiC legno aloè ana par- 
te vna; Ambrail quinto d'vna parte, mufchio 
ildccmio d' vna parte: efapoluerc di tutte le 
dette cofe, e fèruìrail uemo , Per la ifatcpoi 
iàra buona quella, chefcguc. Recipe ambra 
gialla eletta parti due; foglie di mortclla,fcor-> 
zediccdi'Of £oridi neim^i> roC:> viuuolc* 
2aftérano, 
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xaflcrano, macc làndalicirini» ana parte una ; 
camfora^ambra, belgìoino» ana il quinto d'una 
parte . Et oltre i detri Tacchetti , Ai qucftc poU 
uere IÌ potranno cóporrc i pomi da portare in 
mano, il uernu con lèoracc ; la ItJte con acqua 
rofa, c gomma draganti, con ag^iiigncrt tanto 
all'una, quanto all'altra del ladano , fecondo il 
bifogno . 

Elemcdclimc polueri , coli come fono, fi 
potranno fpargere fopra k ueftimenia ; tacen- 
done ancora alcuni quadretti, ò formelle, per 
ardere, c profumarne i panni, c la ca[à . 

Io fon anco folito ordinare una palla dici- 
prcllo,ò d'altro di quc' legnì,dichc giadifsido 
uerfi fare le uafa da tenere il uino : la quale de- 
tto fui cauat3,& accócia di maniera,chc G poifa 
aprire, e ferrare, facendola pertugiata in ogni 
parte -, nella quale fo accommodarc un poco 
di fpugna nuoua m zuppata in quella miitura . 
Recipe acqua rofa , emaluagia ana parte una, 
aceto, parte mezza; mcfcoia, c fopra la detta 
fpugna, cofi intinta, fpargi alcuna delle due 
notate poluere . La quale palla, oltre al por- 
tarli in mano, odorandola fpelìo, fi piìo anco, 
aprire, accadendo qualche gran timorc,c pre- 
mendo fi alquanto (ti quel liquore nellcmani, 
c bagnarfi bene il nafo. Se ì polii . I facchctti da 
tencrfi, come uno feudo alladiffcfa del cuore, 
parimenti lìetiu pieni delle medcfune polueri . 

CoREGCio, La mattina, inanzi, che ef- 
chi dicafa, lauati le mani, Si il uifo con aequ.i*^ 
dotie Ha bollito cedro,òucroofin3rino : e fre- 
ga i>oÌ 
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ga poi le mani con acqua roHita, & con un pO' 
co d'aceto . Ne tempi pericolofi tieni in ma- 
no una (pugna, dotte lìano due terzi d'accto,& 
uno d'acqua rofata : perche odorandola,mÌra- 
bilmente ti conferuera da putredine . 

Potrai anco Tempre tenere in mano una pal- 
la dclVmftafcritta compofizionc, che mirabil- 
mente ti prefcruerà dacontagione , e da qua- - 
l'mquc altra indirpofizionc . Piglia cinamomo^ 
nocemofcada, bengioino , laudano, ftorace, 
calamita, e garofani, che porteranno gl'altri 
odori, di ciascuno mezz'oncia. E quelli fatti 
benpeftarc, e paflarc periflaccio mcorpora 
con gomma di tragacanta , preparata in acqua 
di uitc fìnifsima . La quale palla fatta, &coa 
olio di mandorle dolci pvdita, lafcia cofi per 
tre giorni fenza maneggiarla . Dopo fattogli 
molti buchi intorno,piglicrai quattro grani di 
mufchio, e quelli peftati, e ftemperati con ac- 
qua roHi, & un poco di gomma, ne riempierai 
idcttibuchi, &altre occorrenti feliiirc; & 
baucrai una palla perfettifsima . 

Come Si Debba Confortar,! 

il cuore, tenere lieta la mente, e guar- 
darfidal coito. Gap. XVII. 

FI c I N o . Licua il coito, e le pafsioni deU 
l'animo; il coito, dico, inquanto non ti 
fcnta,per l'abfenza di qucfto molto grauc. Pu- 
re babbi à memoria il detto d'Auiccnna nel 
terzo libro de gl'animali, che la fupcrflua eua- 
cuazionc del ftme nel coito, nuoce più, che Ce 
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ufciOc quaranu uolce canto fanguc . Dice an- 
ca Hippocracct il coito elTcrc una certa fpccie 
dì morbo caduco . 

Garbo, Qitanco alla letizia della niente^ 
e del pigliarli piaceri, e diletti , t Ilare allegro 
dell' animo , dobbiam Ijpcrc che niuna coTa è 
migliore di qiicfta. Ma i dilctti,e piaceri fi uo- 
eliono pigliare con ordine. In prima non deb- 
oel'hiiomo penfarc alia morte , ù verohaiicr 
pafìione diucrfona. Di nelliimi cofa fi con- 
trifti, ma habbiafi ilpenficro fopra cofe dilct- 
tcuoli» epiaceuoli, egiocofe. £i al tuttofi 
dee fuggire la matincnnia, Òcnon fidecufarc 
con moltitudine di genti. Edebbcli iifarein 
belle magioni, & in belli giardini ne' tempi di 
ciò ) ne 1 quali fiano herbe di buoni odori , e 
uiti>cralci; e mafsimainente , quando le ulti 
fìorifcono, manonfiuuole ne" detti orci ftar 
troppo à none , ne troppo di notte Ilare al- 
L'aria, imperoche l'aria della notte e molto 
più fofpcctofà, che quella del di. E dcbbefi 
ìchifart l'ufanza delle pcrfone fcmiiiacciole» 
cioè, che molto uadiano dietro a femmine ;c 
con perfonc ehippolofi;, cioè fcoftumacc,c 
con perfonc ebbre, cgulofc. Non fi dee già 

fiatir fcie, ma bere temperatamcncc , comedi 
opra è detto . Et udendo canti di melodia è 
buono; Se ufare con perfonc piaccuoli anco- 
ra è buono , Tutte le letizie nel tempo predet- 
to fono buone . Vietonfi i diletti de' bagni, e 
di Ihitc d'ogni ragione. Ancora molto confor- 
ta ti cuore à guardare l'oro^ c l'ariepto > c cofe 
preci fi; 
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prcciofccliipuò. I 

M A N A R D o . Fiiggafi l'ira, & il gri<krc,Ia 
malinconia, & il coito, come nimici . | 

CoREGGio. Guardati da tutti i faftidij» 
e melanconie : da allegro in Tuoni, Se in canile 
fcHM penfar molto, indii iiiado ogni tuo gau- 
dio alla contemplazione dell'infinita bontà del 
Tignore , il i^ualc mai abbandona (fucili , cKc 
rettamente li fidano nclb Tua mifcricordia . 

Secondo il tuo folito, vfa mediocremente il 
coito ; cioè foio tanto, tjuanto balla à rende- 
re il debito naturale alla tua conforte feconda 
l'intenzione di Santa Madre Chicfà . 

Tra tutte l'altre cofe, benigno lettore, ti uo 
glio amiertirc, che debbi confortare il cuore» 
ciie È il fondamento della vita , & il quale da 
(juefto male contagiofo fcmprc c oppi'clfo. Et 
perciò ti ho detto, che bifogna fuggire i&lli- 
dij, &L l'ire . E per confonarlo , & fortificare 
puoi anco vfare alcune cofe dell'infrafcrittCp 
cioè la teriaca d'andronuco, ò vero la confcb 
zionc dclmitridato , fcatdati, epofti (opra il 
cuore perche diuinamcnic lo confortano, e lo 
difendono da contagione, ò veramente piglia 
delle ipccie cordiali temperate, oncia mezza j 
cinque grani di murchto,C*£ altri tanti d'ambra* 
c mettili in vn facchecto dì fcta chrcmifma, Hi 
vngendo prima il cuore con teriaca,ò mitridi- 
to, mcttighfopraqutfto facchctto, cKcmita- 
bilmctc u giouera,e manterrà Jano,& allegro. 

£ penht dicono alcHni, rn pt^o quattro ò cii 
me oaeit iarftmto cbrifiaUm» beU«, ben netto, e 
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pojjofndào, meffoinvn facchettodìTifndado, à 
fmtfmocbrmift; &pcflo in fui cuore fopraUct- 
micìa,ò vero in fu la carne, perche non può nuocere: 
haiure proprietà occulta à rififlere aiU ptite,e c^uel- 
ti,che nette grandifìime pefii l'hanno portato ejferfi 
tuttipreferuati dal male, So^tHgneil CoRtccio 
i qkejìo propofno, dopo le cofe dette . 

Auucrtcndoci , che pcrniun modo liUfci 
dare a<l intendere , che buono fia ilmctccrlt 
fopra il cuore l'Arfuiiico, ò folo, ò uero accó- 

f>agnaio, per le ragioni, che qui farci troppo 
ungo à raccontare : c fc lo farai, te ne potreftt 
pentire. 

Raìnaloo. Ma non riguardandoti da t 
<lifordini della bocca, mafsimc, cdel coito» 
ogni aiuto faria vano . 

G 1 E V K o T . 11 conucrlare con le donne 2 
cofapcricolofa, mafsimamcntcinanzi, che fia 
&tto U prima digelHonc ; e che la natura non 
proiioca ; perciochc cotal commercio dcbili- 
13 più l'huomo, che non farebbe vn falall'o , ò 
»ci-o trarli fangue vna volta, e potrebbe cfier 
caufa di far cadere nella contagione . 

Conuiene in tal tempo dar bando à tutte 
l'occafioni di malinconia,a gl'odi), rancori, 
fottili immaginazioni, ad ogni timore di pe- 
ftc.Pcroche potrcbbono edere cagione di fac 
cndere in quella malattia. £ però è ben paflare 
il tempo allcgramétc in cofe buQnc,vtili,& ho 
neftc ; però ciafcuno fecondo .il fuo potere . 
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Del Dormire, E Vegliar i. 
Gap. rVIII. 

GARBO. Quanto alfbnno, e vigìlazione 
dico, che il dormire di giorno c cauiuo, e 
mafsimanicte à quelli, i quali fono ripieni d'hu 
morij^: hanno humida la tefta.Ma perche moì 
ti fono auuczzi à dormire, & fc non donniflb- 
no farebbe lor noia, dico, che queitì cali dor- 
mano, ma nianco, che non è per alrri tempi lo 
ro confuetudine. E dopo deiinarc non dorma- 
no. Ce non fono, per lo meno flati due hore,bc 
che meglio-lare bbe alltneriì dal Tonno. Impc- 
roche il dormire di di, e cagione di riempiere 
i noftri corpi di graui, e nociuc humidità ; e ca 
gionc ancora della diminuzione, ò vero fofìb- 
cazionc del caldo naturale del noftro corpo. 
Ma coÌoro,chc hanno lo ftoniaco trcddojpof- 
(bno più ficiiraincmc dormire di giorno, pero 
che per qucilio padifcono meglio il cibo , 

F I c 1 N o . Aflit-nti dai bagni, dal Tonno éx 
mezzogiorno, dalla ftrctta coauerlùzionc , e 
dalla turba- 

Manardo. Il giorno non fi dorma . 
CoREccio. 11 tuo dormire non Ca mai 
digiordo , cpoco di mattina , Ne però (arai 
troppo vigilante. Nó andar mai à dormire pri- 
ma, che lia p;;Hata vn hora dopo cena, c licua- 
ti dopo il ktiar de! Solt . 

Delle fri-gagimi d-t farfi alcuna volta, quando al 
tri fi lima d.\ dormite, cofì dopo H fanno delgiorno, 
collie dopo (jutllo dcBa mattila, {tdtra di ^ui d poco» 
dou$ 
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doMe fi parlerà partìcolamtttte dtUe frc%agiim - 

GiEVROT. Il troppo dormire genera fii- 
perfiuità d'humori in alcune compiti sioni,&: è 
caufa di difl'cccare , e fmagrire . Il troppo ve- 
gliare multiplka la collera, difccca la perrona> 
fic le damai colore . Cofi fa il dormire del ca- 
ne . Le donne polfono ben dormire, mezza ho 
rapili de gL'huomini) pcrmantcncrfi U ctjlore. . 
La ^tcrfona Tana può conofccre d'haucre dormi 
to a baldanza, qiiado nelleuarlì fi fèntc latcfla, 
e U memoria leggiera . Quelli, che iono foli- 
ti dormire infra i due pafti , facciano Ìl loro ri- 
pofo brieuc . Chi non fi truoiia ben leggiero, 
t ben difpofto 11 dtue aftenere di dormue (cioè 
ertilo io , dig_iorno) pcrciochc genera catarri, 
porteme,fcbri,lancjza di ncrui, rende la pcrfo 
nagrauefindurifcc la ratta,c fa perdere il colo- 
re. Il dormire roucfcio cpcricolofo . 

Dell' Esercizio Del Corpo. 
Cap. XIX. 

FI c I N o . Ti dei aflcncrc dall' elcrcizìo 
fopra il cibo, & in tempo caldo ; e dal fii- 
dorcjperche altera gì' Immuri. E nell'aria infet- 
ta nó fi cóuien pigliare molta aria,ne fare cfcr- 
cizio allo fcopcrtQ . Peroche rifcaldando f 5£ 
aprendoli i pori, li p^lia fubico molta aria in- 
fetta . 

Garbo. Qiianto all'elèrcìzìo del corpo, 
dico, che vuole eilere temperato, & innanzi al 
definire, & alta cena. Et non debbc effcre tali , 
che commuoua gl'huomini, ò i giouaoi al fuda 
Di rCfC 
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re, e marsimc nella ftagione calda . AI tempo 
freddo, & humtdo vuole eflcre ì'efctch'io for- 
te, tanto, che l'hiiomo cominci à fudarc , ma 
quando ha prefo il cibo fi ripofi . 

GiEvRoT*. E glie efpedicnte fore il Tuo 
efcrcizio moderato, però, fecondo la didcrfui 
delle complefsioni, da mattina, ò da fera innan' 
zipafto, mapcrliiogliinon fofpetti dicattiua 
aria. Dice Auieenna,'(e certo è degno di ejfere n» 
(dto)che colui fulo fi debbc aftencre dall'efcrci 
zio,iI quale nó ticn curadella fanità.Et Galeno 
ffice, chel'cfcrcìzio vinifica le virtù naturali, 
animali,e vitali.E llaris,parlando d'vna gra pc- 
fte,dice che pochi rimafero viui,cccetto Ì cac- 
ciatori per il loro tfcrciziojn sòma il non &re 
efcrcÌ2io cagiona fpelfc volte morte fubitanea, 

DELtE Fregagioni Delle Parti 
cftrcme. Gap. XX. 

GArbo. Le fregagioni delle parti cftre- 
mc,cioc delle braccia,& gambe Ibno vti- 
li, imperoche fono citgione, che le cattiue fu- 
mofìtà efcano per li pori della C3rne,c rifòluin 
fi . Le quali (e dentro fi ritencifono,potrebbo- 
no eficre cagione di mala tcbrc, fi come dico- 
no, e chiaramente moftrano ijioltn autori. 
Ancora e buono da mattina fare ledette frega 
gìoni, quando i'iiuomo lì lieua del Ietto. Et aa 
cera fe tra di gli ucnifTc donnito,lara ben fatto 
tifare di fregarli i polli Icggicrmcte có la maJu< 
gia,ò nero ucrnaccÌ3,ò có vn poco d'acqua ru. 
liS fc fìilTc la detta vernaccia òacqua rofa lie. 
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piii, làrcbbcmÌgUore>epiu utile, £ quando 
il [cmpo fùlTc caldo » cioè di ftaic, fi uuolc con 
Itdetie cofemercolarc un poco d'aceto. Et an 
Cora ulàr quello, quando l'huomo ua à dormi- 
re c utiliGimujft come anco fra di . 
liti Ficiwo. Fa qualche fregagione a digitino. 

M AN A R DO, Non poiXo,( fi é anco detto ad 
Mitro propofito, poco fa) laudar coloro, clicpcr 
armarli cétra la pelle ufano laiiarJi tutto il cor 
po con aceto , Anzi più tolto comado lì faccia 
no delle fregagioni m più luoghi, ugncndo in 
qiielmedelimu tcpo il corpo c6 olio djlpigu, 
mefcolato con uin bianco odorato, c con uiiu 
di cofto femplice, ne màco laudo il bagno d'ac 
qua calda &c. ma più tolto, come ho detto, lì 
vhno le fregagioni moderate, & in quello aio^ 
do lì terranno aperti t pori . 

Dell" EvacvazionEj E Lasciar 
fare Tuo corfo ad alcimi mali. Cap. XXI. 

FIciNo. Sia diligente à purgare ogni fu- 
perHuità, &operj, che il uenire non llia 



ziom,flursi, fuperfluità, morici; rogne, futk) ri 
naturali, e piaghe antiche apertc,che fcnia mo 
kftie gettino humoriilattimi, languì dì nafo or 
dinari; ; c gone uniucrTali, perche detti sfoga- 
mcnti fanno più (ìcuro da] morbo , 

CO R £ G c i o. Senei tempi di pcfte fei ri- 
pieno, purga 1! corpo tuo conlamannaf 
cafsia, diafene> o limili, lecódo la tua compiei^ 
toacf Coordinazione del medico. Edielfcrc 



lèitico: e lij tardo à riferrare le confu 
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ripieno fàciimcte conofcerai dall'hiuere fpef- 
fc iiolic ingombrato lo Aomaco ; dallo brac- 
carli Tenia manifcfta cnufà ; dal non digerire ìl 
piti delle uolte ; dal fentìriì dolere il capo; dal- 
ì'enittai:ione dello ftomaco, e limili aft^z2Ìo- 
ni.E poÌ,cioè fatta leiiacuazioneiferuiti d'uno> 
ò più de I documenti, che qui di fotio fono no 
taci , ycdiijuefli documenti nel cap. io. 

Auucrtendoti, che le hai piaga alcuna nelle 
^ambc,ò braccia, non debbi curar diguuircj 
ne' tempi di pcftc : perche cfléndo purgato,col 
buon reggimcnco,piu facilmente potrai fare re 
lìilcr!^aallacontagione,pofcia, che la natura, 
fiihtadi mandare per la piagai mali humori, ti 
aiuitracul non lalciarc accumulare nuouacon 
tagi> ne. Perciò non hauendo rottura alcuna, 
rjur. farebbe forfc mala cofafartela con l'arte, 
cerne con Thcrbal, detta pie colombino, ò uer 
iii-bio) òucro con lecantcrclle,eilraili,pcrme 
glio dalla pertc confcruarti . 

Gì E V R o T. In tutti 1 modi èncccflario prò 
curure di haucr£,almeno una iiolta il gioi^ 
no il benefizio etcì corpo, ò naturalmente, ò ar 
tjfizialmtte per conliglio. E colà cattiiia litene 
re lorina, ò altra delle fupcrflutcà del corpo. . 

Le (ìitole non lì debbono in tal tempo ti» 
Arignere . 

Qu^egli, che hanno l'EmeroidcjòueroMoi» 
rict, ordinariamente colanti, non le debbonq 
tar reftar ; fc nò ci e eccelTo : & s'ellc fono diM 
le, le deonu aprire, lìmilméte quelli che hxnM 
rogna , la debbono fare ufcire per fom» eoa 
gratcarlj. RaV- 



rr 
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Rainaldo. RicordoTTii di un'altro lin- 
golarifsimo t fpcriinento , ftato vfuo <h mt in 

3uc' tempi, con tanto buon fucccffó, che non 
cbbo hora prctcrirloie c|iiclto c il fard dc'cau 
teri], ò vero rottorij alle gambe fiibito,che co- 
mincia c^ni minimo foCpcno di |>cli:e, c che fi 
làppiatfler morto vnfolo di quello male nella 
cittàjò filo ciiftrettOjCÓ mantenergli aperti lem 
pre. £queltu cvnprcciofb rimedio, perche 
quellacontinuaBLifìione, &euacuatiuncdi ma 
teric, per rottorij, oltre ii tenere il corpo ben 
netto dalle fiipernuità che ui quc trauagljofi té 
pi facilmente lì piitre fanno, onde na/cc il mor- 
to ; e cacone ancora,che (quando bene fopra- 
giugnefleilmalc, lanaiura manda per quelle 
cloache,ò fogne,il vcleno.comc à luoghi igno 
bili, e lontani affai dal cuorc,e da gl'alcri mem- 
bri nobili; fi che fate gran fondamento in qttc- 
fto aiuto, che ne cancrctc grandifiima rtilitd : 
e tanto più, fe nciriftelTo lempo non manche 
rete ancora di vfàte qualche altro rincdio per 
tnaggiorcautela. 

Della Triaca, E Del Mitridato 
Hi altri preferuatiiii dalla peftc . 

Cap. xxri. 

FIci NO (nel capitolo, come fi cùfi/rruadallii 
pclieper modo medìcinaU) La fettimana due 
volte è ncccffaria quella regina di tutte le com 
pofìzioni, mandata da Dio,cioc la triaca. La ve 
ra triaca à lungo fapore in boccha,e fctc,e li- 
tico del veatte. Debbe paliàreannì guatcro,ina 
D 4 non 
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anni (lodici .Debbefi prouarla in animali aue- 
Icnati . La triaca elctra, fecondo Galeno, Aui- 
cernia, & Auerrois, fa ficuro da ogni veleno, e 
morbo velcnofo,c concedonia Stc. ctiam nelle 
febbri peftileniiali . Dice Galeno hauer proua 
to, la triaca fopra tutte le cole efTerc diuina nel 
conicruare, Si nel curare . Moife d'Egitto dice 
cflei-ri fatte di quella pruouc mirabili nelle pc- 
ftilenzic d'Antiochia . Non voglio paflcre con 
iilcn^iio la figura, che fa Galeno, clìe la ucde è 
un dragone con corpo (i'aria,il quale foifia uc- 
leno contra l'huon:to ; e la triaca c un purgato- 
rÌo,che purga il detto ueleno,e doma il drago- 
ne . Pigliali dopo il cibo, hore nouc,ò£ innan. 
li, hore fette, ò fci . Chi non può pigliarla, fe 
U póga al cuore,& ftoniaco,iV al nifojSi à'polfi 
fpdlo.Daflene una dramma à i grandi,& a gl'ai 
m mezza drama, ò cena. Le perfonc calde, ne' 
tempi caldi,ui bcono fopfa un terio di bicchie 
re d'acqua rota , con un poco d'aceto rofato. 
Ci'altn, 8ù in altri tempi del uino bianco, con 
acqua di fcabbio(a,e meli/fa . £ le non hai tria- 
ca, ò fe ella non fi confa alla natura uia,piglia il 
micridato . L'altre mattine piglia te pillole con 
tra morbo, almeno hore (jiiattro, ò cinque in- 
nanzi il cibo ; cioè vna, ò due, ò più, fecondo 
la cópicff ione, bccndoiii fopra unpocodiuìn 
bianco, con acqua dì fcabbiolà,e meiilTa nc'tc* 
pi fi cddi ; ò uero d'acqua rofa con aceto rofa- 
to ne'tempt caldi . Le pillole antiche fono que 
fte, recipe mirra» zafiérano, oncia unaf doc>oii 
ce due. Ma perche 3prono>c rifcalduo^c rifoU 
tiun* 
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uono gli (piriti molto^ alcuni lauano l'aloe^ iìc 
^giungono terra {ìgi]Iata,ò bolo armeno al pc 
fa della mirralo camfora per la terza parte nel 
la mirra ; Il bolo c meglio . Altri le compon- 
gono coli, recipe aloe, dramme (ci,mirra dra- 
mt tre, zaffe ranu idra ma vna,reubarbaro drjm 
me due, agarico dramma vna,gai ofani (copulo 
vno, fcorzo di cedro, dramma vn,i,ftme di ce- 
dro fcropuli due, tormcntiila, dramma mezza, 
làndali rofsi, dramma vna e mez2o,coralli rof^i 
dramma vna e mezzo, bolo armeno, dramme 
tre, camfora, grani due, e fa con fciroppo di ce 
dro . Auicéna, & Aucrroìs dicono, clic chi vfc: 
rà aloe con mirra, e zailérano, non perirà mai 
dipefte. 

li medefmo dopo hauere infegnato aUrefortidi 
paiole, non perà molto differenti dalle fopradcite, 
Soggiugne, Sopra tutto via qucfte due cofctcioc 
la truca,duc dì dìuer/ì, e le pillole, tre almeno; 
perochc dilTcccano la humidita e confcniano 
dalla putrcfazzionc . Item fortificano il cuore; 
ftringono le vie^ che non pafsi il veleno al cuo 
re, & rimuouonlo da lui . E poco apprejpi. Puoi 
ta fcittmana ; vna volta, ò due il più, quando le 
pillole ti ufifendclTono, benché nó liano da of- 
tcnderc, pigliare di verno, & in compi humidi> 
in luogo della pitlolajvn iìco feccogcò vna mcz 
za noce, e tre grumuli di ruta , con vn poco di 
Tale, bcendoui Ibpra vn poco d'acqua rofa^ò 
aceto rofàtoJErcq.uello ti offendcirc,vra in Io- 
godi «quello, quando non pigli altro, vnpoco 
di pane bene arroiliio intinto in vtn bianco, e 
poitnic 
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potente eoa melarancia bagna» in aceto rolli 
io,& intinta in cinamomo , 

Simimentedopo bauer parlato dell' aigìugtiere 
aìla campo fifone delle piUolcamhra.mi'fcoyhànt» 
Jmtrali<o,topai;fo, perle, corno d'vuicorno, & altre 
fi fatte CQft,le<iud\ non Jì pojjòno fare Jc non dapo- 
chifimi, dice coli. 

llcm c'bencvfjre daclartfìcare ilfanguc, 
cioè luppoli, mirabolani, c fumo fterno , Cre- 
do, che l'ufarc coccole di ginepro,con cocco- 
le di mirto (la molto vtile cólta i^ucito veleno. 
Ite tjuefto lattouaro, Recipe un cedro intero» 
macina tutto bene, e cuoci có zucchero,& ac- 
qua rofa. Doucnon è cedro &con limonerò 
melarancia intera.Molti vlàno la bcrbena,cioc 
la brenuinacs^ ò fcliiarea fàliiatìca . 

Dòàipoucri orlicelo dipancjbenearrofti- 
to intinto in buono aceto con vn póco\li rutaj 
e gualche volta vn poco di cipolla eÓ eflb, be- 
cndoui fupra alle uolte, un poco di buon uino 
puro.Item dettp pane arro Ai to,in tinto in acc- 
io rofato, có un poco di cinamomo, & alle uol 
te fbpprciTo con melaranci3,e bere buon uino. 
Puoi dare di iqucfte cofehor l'ima, &hor l'al- 
tra in (^uellt due di, che non lì piglia triaca, e 
pillole uere, ò nero dopo uelpro ne' di mede^ 
lìmi . 

C I E V R o T . Le pcrfonc di buona cóplcf- 
fione, uiuendo (obriamcnte , e con buongo- 
uerno, non hanno bifogno di purgazione, per 
che un corpo ben Hmo, c netto dì trifti humo- 
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ri à gran pena c fonragiunco da pc{èc:ma gente 
rcpicca, e crapulo^, lenza fare granilt- cfcrci- 
lio : ò ecccfsiua tn buone uitundc^ò uero, che 
lì nutrirono di cattitic,hano dibilognu di pur 
gazioni . £ coli tjuelJi, che abbondano di (an- 
gue, ò chcl'hannu corrotto, fi debbono lare 
luemarc la ucna. Ma il tutto per cólÌg!io,&: or- 
dine di (gualche cfperto medico ; lènza impac. 
ciarli con quelli uantatori, malcdicctt d'aUrut; 
i quali ad ogni propofito ordinano medicine 
Corrofiue, le quali lt>ito coucrta di buon gufìo 
alla bocca,portano feco ueleno monalc. E bé- 
chc per allora non fi fenta il loro eftttto, che è 
il debilitare il calore, elauinu radicale dello 
Aomaco, e i mébri principali ; diminuire i buo 
ni humori del corpo, e lallàrui irillj, di che ne 
fcgue rpelTo la morte : nó dimeno lafciano una 
maluagià qualità,& imprelsione nella perfona, 
che è cofa ftrana.Quelti gaiant'huomini doucr 
rebbono lare efperienza delle loro truche Iti- 
pra t turchi, e faracini, e non fopra ti memi, c 
cKriftiani.Non lì debbe fare il faUllu 11 ampio, 
ch'egli ìnlpeditca di ritarlo, quando foprauc- 
niffe di nuouo il bifogno . 

Le Tiliote comuni fono approuate infra tut- 
te l'altre medicine prelèruaiiue, per quelli, 
quali elle fono appropriate: la onde dice Ruftò 
compofiiorc di quelle, che mai ha iiiilo colo- 
ro, che l'hanno ulate, non cflcrc Itati conferua 
ti, e liberi dalla pefte . Nella compotìzionedi 
cfl'e entra mirra, Sc aJoc,chc confcruano i cor- 
pi dalla putreiiuioiie . Alcuni ne pigliano due 
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uohe la rettìmana, per giorni inccrpofti, e per 
ciafchuna uolta il pcfo di mezzo feudo , in tre 
pillole, da mattma; altri ne pigliano , ciafcun 
giorno una innanztcena , Ikalin da mattina; 
però ciafcun faccia, fecondo, che fi fcntc cari- 
co, c fecondo il conllglio . £iè buono bcrut 
fubito fopraunforfodibuon uino, temperato 
con un poco di acc^uarofa, ediacetofa. Efe 
fufrero dure fi poflono mollificare con unpo-. 
co di fugo di limone, ò con uino . Alcuni (for- 
tori ci aggiungono altre droghe fecondo la có 
plcfsionc della pcrfona, e dell'huinore > che fi 
ha da purgare . Et in tempo caldo fanno lauarc 
l'aloe, e la mirra ; & per quegli , che hanno il 
legato caldojcó acqua rt>fa,& indiuia. Ciafcun 
fa) come l'intende, ma è bene appigliarfi al cò- 
ligUo de gli fpcrimcntati, & appi ouaii . 

Qutgh,che hóno It moroidt- colanti, 8i uor 
ranno ufare di dette pilIo]c,ui facciano in coi- 
porarc un poco di mafbice . Quelli, che hanno 
il uentrc Uibrico, òtrcorizioiie d'intefbni no.a 
ne ufino fcnza corlìglto . Le donne grauide,& 
quelle, che fonofuggettcàfìuflbdi fangue, fe 
ne debbono allenerc . 

Tra l'altre medicine prcftTuatiue e cofa mol 
to approiiata pigliare la mattina un fico fccco* 
una noce, e quaitro,ò cinque foglie di ruia,ta-> 
gliate inficme ; e per poterlo meglio inghiot- 
tire, èben pigliare un forfodibuon uino. Ma 
alle donne graiiidc bafta pigliare le fudcttc co- 
fe fc-nialaruta. In tempo caldo farebbe buono 
temperarci! delio uino con un poco diacqua 
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ro/à, òdiacctofa. 

Atctmi pigliano cinque horc inazi paf lo, tre 
uolce la fettimani, per giorni inccrpolli, Ìl pc- 
(b di mezzo (cudo, di mitridate, ò di triaca fté- 
pcrata con un poco di buon nino . Ma nc^ tem- 
pi caldi, e per le complefsioni calie , farcbbi; 
bene incorporarui quanto è il pefu di uno feu- 
do, diconU-ruadi rofc,e /temperare con acqua 
diacctofa. 

Ilmitridatccdifigranuirtu conCra ihiclc- 
no, che il legge,chc il Re MirridatCjil quale ne 
compofè la ricetta, & ne ufo per lungo tempo, 
non li potè mai far morire di ueleno. La buona 
triaca non è di minor uirtu : ma fi douert bbu- 
no ben pimire quelli inganatori,chc la ucdono 
fi!fifica[a:peroche fouocfsi cagione della mor 
te del popolo, che la crede haucr buona, 8c nó 
è di alcuna uirtu , 

Alcuni pigliano in tempo caldo, qnatcro,^ 
cinque foglie di acetora,epoibeono un dito di 
acq'ia deila medclima, che è colà ccctllentc.K 
buono ancora mogni ftagione pigliare U mat- 
tina, i giorni mterpoftijin un bicchiere un dito 
di acqua centra pefte, la quale lì fa cofi . Piglili 
del mefe di Giugno, cardon benedetto, 6 vero 
come m diciamo, Cardo fimo ; pimpinella ò uertì 
fclbartrctla ; fcabbiofa , egenziana, tanto del- 
l'una, guanto dell'altra iliori di bugoloHj ; ro- 
fe rode; acetofa, grofli, ò minuta. Si inorfut 
diaboli, il doppio pili dell'altre: 3: pongali 
ogni colà in multe nel uin bianco , Se acqua 
rola, e m ltianouiia notte; & apf redo lì di- 
ftaiiiio; 
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ftillino; mcttendoui poi Topra, per ogni lib- i 
bra di dette herbe, mezza oncia di bolo Arme- ' 
nico in polucrc ; aumentando à proporzione» 
fecondo la quantità dcll'herbc diftiUatc : Sl per 
ogni boceal d'acqua ufcitanc) pongauifi fopra» 
qu;in[o èilpefo d'uno feudo, dizafFerano>fiC 
mezza oncia di fundalo citrino in poluere : po- 
nendo ugni cola in una caral^ ben turata, e. te 
nédoh al fole per un mefe. Qiicfta acqua c mol 
to ccccikntc, a darne à bere di fiibito , à chi fi 
lente appeJUto.Se quando li piglia» ui fi met- 
terà fjipra un poco di zucchero,© di caneUa,f3. 
ra nvlberc di miglior gudo, Echi non troualTe 
della delta hcrba morfus diabob , meicauiil 
doppio più di acctofa. E perche ii fàppia come 
è i:«ca,eU ha la barba quafi mezza taghata,ò ri- 
cifa ; e fi dice, eh" ella fi chiama cotì, per haucr 
la morilcata il diauolo, péfando di ftruggcrla,? 
priuarne della mi iu , che in cfla fi ritruoua , E 
cbi non uolclfe dilbllarc, e fare ladetta acqua, 
diftiUi à parte del detto Cardon benedetto, e 
' de 11 'accio fa, e ciafcun' ufi di quella, che più gli 
piacerà, cambiando qualche uoka. L'ahcurno 
temperato coniluino, ò con altro hquorc, ò 
Uvro in poluere, ha gra uirtu conerà quello ma 
le, cofi per prcfcruare, come per curare . 

C0R.EGGIO. Metti una molena , ò uero 
midolla di pane in3ectD,& apprellomctciuidé 
tro bolo armeno elctcifsimo : & ogni mattina 
àboniAimahora, mancia diquefla compol'u 
zìone,chc farà perfetcìUima : & c fàcil rimedio 
al non appeftarfi : c fc non hauefsi bolo metti- 
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di {opra del zolfo , 

Rimedio cccclleniiGimo Cira. ancora il pu 
gliare mezza dramma <Ìi terra figillata ; ic altre 
tanto di bolo armeno eletto, có un poco di ni- 
no odorato> la mattina ibuon'hora, qualche 
uolta la lèctimana . 

Via piacendoti il decotto di queirhcrba,clic 
fi chiama ^ralga, latino onobnchis ; e da altri 
capraria, o uero capiagginc, che nafce in gran 
copiane i luoghi grafsi^ che {ara rimedio otti- 
mo; e (énza fpcfa per te,e per tutta la tua fami- 
glia, pigliando ne ogni mattina c[iian un bicchic 
ro in forma dilciloppo. Ma fora meglio per OH- 
uemura, mnftpotendo farneinogm tempo deco-{' 
^one, ftiUarne acqua,come fo ccrtijiimo, che ha fat- 
to fure in grjn copia d qHeJìis,ioTm , vtt gentil' huo~ 
mn^ro Fiorentina, e principale ; invnafaà riUj 
in quel di prato . Il ijitale perche è perfoaaggio d'ita 
pmair^, efor^acbehabbia hauutoijurjla ricetta 
di buon luago. E perche come dice C o r e e o i a, 
diquefi'berbafitrnoHagrjttdi/iim-t quantità, ijuafi 
per tutto in (jnefie nojìrepurtì,èfaciìijiijjio à chiun- 
tiue vuote, farne acqua, per quejlo btjbgtm, e ferbar 
M, e feruirfene, bifignaudo . 

ViRTv Infinite ( dice il G a ubo) 
delie pillole) che lonoappropriatcal 
tempo di pcftdcnzia, Cap.XXI. 

E Sfendo quejlaforte dipiUole rfìrenumente la* 
dato du mitro Tomu Asodel Garbo Fior^- 
tino, habbiampe tifato trattarne feparatjmcnie eoa 
kjke proprie parole, dite addtmque. 
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Qucfte pillole fono otiime à preftrusre l'huo o 
moH^iilla pcfbknzia, e fono proiiatc, c molto K 
commcnaace, c fono (cnza guardia . E U iniìtu | 
lazionc, c (iefcrizzionc dicirefi c pillole glo- 
riofe diGiouanniDamafceno .Le quali mara- 
uiglior:imcnce prcfcruano ì corpi dalla peftilé- Ì 
lia , 8t d apottcmazìonì di fcbre , c da tutte C 
l'infcrmitàdclciJore,& hanno virtù dì vietare, i 
l'Incanutire dctrhuomo,c limile l'inuccchiarcj t 
tu producono allegrezza, c gaudio . I 

Fortificano l'intelletto dell'liuomo ; prcfcr- i 
uano la memoria ; conferuano il vedere, il cuo 
re, c lo ftomaco; Si nettano gl'interiori da tut- 
te le fiiperfiuità corrotte ; & prcferuano colui, 
chi l'nu da molte maligne intermità ; mirabil- 
mente adoperano contra il catarro, il quale 
nel corpo deU'huomo fuHe amicato ; o fuffc di 
miouo venuto : e nettano il petto ; Mandano 
via il dolore delle cufcic, e prolungano la vita 
deU'huomo ,la quale alcuna uolta, per gran qua 
tità d'htHnori fiabbreuia. E polTonfi pigliare 
inanzi al cibo,e dopo il cibo ; ma meglio Ciche 
fi piglino, quando l'huomo va à dormire,© ve- 
ro la mattina per tempo . £ pigliafene, ò vna, 
ò dua, ò tre, ò cinque, fecondo il tempo,!a for 
za, & il bifogno di chi le piglia ; & fecondo il 
bifbgnO) che ha di votatfijò vero euacuarli chi 
Vufa . E fe anucmlfe, che uotafsino il ventre di 
buoni humori; niente dimeno tanno dentro 1 
grandifsimo giouamcnto, peroche fpandono I 
il loro filmo per tutto il corpo, purgando il 1 
ranguc,& l'altre malizie: & à tempo dipcfte 
ogni 
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ogni di fc ne può pigliare, fecondo la ftitichi- 
u del corpo . 

La RicsTTA E QvfiSTA, Togli. 

Brcconica, oncia mezza. Pimpinella, cioè 
Scliiaftrdla , oncia mezza , Camecirios , cioè 
Qutrcuiola, oncia vna,Mirra c]cita,0]icia mtz 
za, Aloè pjtico, oncia vna c me^^o, Zafferano 
oncia mezza. Bolo Armeno, oncia mezza. 

Tutte le decte cofc Ji vogliono pc(brc,c ftac 
ciarc minutilsime > c ridotte in polucrc £u-nc 
pillole. 

Come Debbano Haversi Cvra 
coloro, che ^oiiernano gl'infermi, vfano 
coneGi, ogiivifitano, perconftr- 
uarfi. Cap. XXIIir. 
fono in tiHcHo capitolo molte co/è notabili, echt 

poffono rffcre digiouamenio à tutti . 
F I c I N O . Qualunque gli goiiei na , oltre 
alle cofe dette, che lì dcono vlarcpcr confer- 
uarc, cioè triaca, piilolcj e cofe fimili : {e non 
c molto pouero di /ànguCjfe ne tragga alquan- 
to della vena comune . Fatta buona purgagio- 
ne con dette pillole, drama vna,ò almeno dra- 
ma mezza è v-tile . Pigli la polucre più voice , e 
medicina da ammorbaii,c ftia piii difcofto, che 
può, mafìime fe è digitino . 

Aprarpclfol liabitazioni; e faccia profumi 
di cofe dette ; non dimenticando mai la creme 
i tina ; porti in mano gran lumiera, ò molta bra- 
ccia bene acccfa, c fumigante di buoni odori; 
V . - E hiull 
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laiiiC tutto can aceto tiepido due volte ilgiofL* 
no, da mattina, c fera. Mutifi i panni del ilofTo 
fpcfl'o, c fpcflo gl[ profumj, mamme con incc- 
(ò, trementina, gmepro, mirto, fandaìi, roft, 
coafcira, raracrinoj allora,ò cofc fimili . Terga 
io muiu melarance: , òvn mazzo diiutai òdi 
querciuola, c <li mtnta, c mclill'a con mirto, e 
fiori frefchi dinanzi. Sriabcn purgato d'ogni 
fupcrflco cibo, & humorc .Anchora ti replico 
quel falut itero odore ; aC(^uaro£i, aceto rofà- 
jx>> mahiQsia, czedouaria, òfcorza di cedro: 
co! quale fopra tutto lauilì rpcflb le mani , 8t il 
vifo ; beane alquanto, c tengane vna fpugni 
bagnata al nafojkgata in Itgnó di fra Csi neper- 
che il frafiino ha tanta potenzia centra i! vele- 
no, che ncflimo animale velcnofo s'accofta al- 
la Tua ombra, Jfcfuo' odore: Ili prima rigette- 
rete nel tiioco-, cheli accuftalle à qucftoi 
Faccia fpcilo fuochi grandi per tutta la cafa, 
mafsune dicofeodoritcre.Enondica, chechi 
èliberatodaltnorbo vna Volta nòne polla più 
perire . Perche vn noflro Fiorentino in quello 
anno tre volte ammorbò ; le due volte fi liberò 
in tutto, ma la terza volta non potè libcrarfi. 
Ancora in quefto anno nclmtfe di Settembre, 
io liberai vna donna dal mouboipoi fendo Tana» 
come qualuncbe altra perfona, eonuersòcon 
ammorbati; fi rismmorbò dopo giorni diciot- 
to, c perì, non haucndo le medecine à tempo. 

Ntlliinoùfidi dell' eflcrc pmfano, cfottc, 
che gl'altri; perche il vclenocofi vccide i forti» 
come i deboli; c quefto veleno più oflindc 
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i^Uii che {oflu fanguigni, c robuAijclic gl'^tl. 
(ri, percjic hano le vie rfcl petto apt-rtc,il cuo- 
re ra«lto caldo, & sitai /angue caldo, humi. 
À.O. . Perp U .uMczza dtl cuore tira h fu aria tri- 
ila» per 1« yi< larghe, c tira Tubilo prima, che ù 
temperi per via. La caldezza del /angue prefto 
piglia, ti iniìammari : & l'hiumdita uibito fi pu 
tretà,e conuertcfi in detto veleno. £c auiiiene> 
come <}uitnct> più vino, c piti potente è nel va- 
io , tanto più , c pili potenixr aceto IÌ fa . Co0 
dico, quanto più ungue,e più potete e ne] pet- 
tOitanto più aobond antere più forte veleno di- 
ucnta, quando fi coniiertc ìn veleno : e facil- 
mente (i coitucrtc; e per poco vcleno»che fi pi- 
gli, bafta al conuertirc , perche fi fa di parte in 
parte, e poi l'vna parte conucrte l'altra , ficof- 
me vnpoco d'accto,Q di fiele trafinuta difipOL- 
je molta matejia . 

Tu che goiKrni l'infermo, lappi, che quanto 
.pili gli fi.i propinquo di fangne , ò più limile di 
compie fellone) e conftcUazionc,piL porti peri- 
coli di contagione , Perochc da fuggttto iìmi- 
.le à fìmiie ageuolinente fi diftende la qualità, 
.come da fuoco in aria,d'aria in acqua; cf'acqi)a 
■ in terra ; e quqndo due cithare, ò due corde fo- 
, no in fu la ipedefima tempera, il mouimcnto, e 
luono dcU'vna rilpondc nell'altra . 
, Se tu mi diwandi per quali vie entra quello 
. veleno , rtfpondQ , per tutti i pori del corpo» 
..^a/simc peri più aperti; e quando entra per 
, bocca, e nafo, e polli, offende prcilo ; fpezial - 
mente trouando le uie aperte denci'Uj gl'hirmo 
.. . E 1 rieaU 
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ri ealcU, & hiimidi , c fonili ; Se fc viene da htf- 
mori iìmiii>e con l'influenza di Marce . Ma qui 
do uiene per contrario modo, & con influenza 
di Saturno lì dimoftra più tardi . Molte uolte fa 
lunga dunuianza nc'panni, e circa la pelle dcU 
la pcrfona, c uie communi, elicne di lungi dal 
cuore, Se non pare, che ini grani, perche è po- 
co uapore, c leggiere, tk non ha quella conerà- 
rietà all'altre parti, che ha ti cuore . Ma fubitu, 
che n'dggiugne punto al cuore, oftirnde mani- 
fcftamence. Similmente il ut-leno del cane rib- 
bìofo & altri ueleni dopo lungo tempo dimo- 
ftrano la loro offenfionc . 

Finalmente tieni à mciitc, che la perfora tic 
ne il ueleno due mcfi ; le mura, ferri, t Icgnanù, 
fc non fi correggono con lauunde, c protumi,e 
ftiochi per tutta rhabitazione,lo tegono un'an 
no . I panni, cfpezialmcnte Uni,fe non fifcio- 
rinono, e fuitomigano (pcflo, e hninfi, e pou- 
ghinfi al fuoco, c ucnto, e fole, tengono il ue^ 
leno pin, che tre anni. Tu hai proua[o,chc una 
calTa tiene l'odore d'una melarancia mnfiati 
molti anni : Ut Itmilnicnte la bambagia, del mu> 
fco . Sappi, che la lana è nutrimento di quello 
uekno, come l'olio del fuoco, in modo, che 
nonfojamcntclo conferua, ma eziandio fau- 
gimicnta, e fortifica , 

Non ii dt bbc magiare, ò bere con nafi d'ani 
mortati, ne toccare cofa, che tocchino loro. 
Dcbbcfmiuer lieto, perche la letizia fortifica 
Io fpirito lutale. Viuere continente, e fobrio» 
per che Ufobricti, econiincnza dcluinerc:fC 
di tant» 
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di tanto ualorc, che Socrate filo foto conquc- 
fta foU fi cÓferuò in molte pcrtilcnzic eftrcmc, 
<fic furono nella cittàd'Atlicne . Però Arifto- 
tile, cGaleoo dicoiio,c]ic i corpi puri fono ta, 
ti, che qiufi c impofsibile rtiitino pcf te ; ò ucro 
Ce la feniono, aJ meno non ne penfcono . 

Due cofc fingolari Ho per conferiiarfi: a* 
ricchi lo fincraWo, per hcrc, per toceaic.e per 
tenere in bocca, & al collo . La uirtu del ^uale 
è tanta contrai utlcni,chc Aiienzoar, Ralis, & 
Scrapionc dicono , che fé le bottc.e tiri lo ueg 
giono, caegiono loro gl'occhi : à i poucri dò il 
Rafano faìuatico, cioè radice faluatiea, un po- 
co per volta ; accioche non infiammi il fanguei 
perche c di tanta virtù contra il veleno, che Ka. 
Ldice, che il fugo fa fcoppiare lofcorpione, 
fc lo tocca. EDiofcoridc dice, che chilìlam 
le mani col femc fuo, ptfìo con accio, tocche- 
rà ferpenti, c non gli noccranno . 

GARBO. I notai, confefrorÌ,parcnti,e me 
dici, che vfano có gl'amniorbati, in prima,chc 
s'entri ne' luoghi, doue fono gl aminorbati , fi 
debbono face ic fincllre, c gl'vfci aprire ; acciò 
che nelle dette camere il rinnoui l'aria; e lauin 
É le mani con aceto, Si acqua rofa ; & cofi fac- 
cia, e iniornò alla bocca, & le nai"i delnafo.E. 
Jarcbbc buono, quando entrano nelle dette c« 
mere, tenefsinij in bocca alquanti garofani . 

Ancora , è buono, che innanzi, che entrino 
incamera magnino due fcttuccic di pane in- 
tinto in bonifsimo vino, e dipoi beano il vino, 
Poirebbcfi ancoia prendere d'alcun buon con- 
j £ } ktto, 
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fctto,ò confczzione. Quando cfcoiio iìtori del 
lacainera, firinfrefchino con aceco, &icqua. 
rofà, bagnancio I polli, come difopra c detto. 
Et ancora i detti polli, c le nari del nafo ft toc- 
diinorpcffo cÓviuTpugna bagna» ncU'accio^ 
la tjuak- porti icmpre in mano, & ipelVo l'odo- 
no ìS£ porci in bocca garofani. Guardali di ftarc 
prclloall'intìrrmo aitomacodigiano,& muigi 
vn poco di buona conft zzione . La confezio- 
ne vuole eHcrcfrcfca, e declinante alla frigidi- 
tà} fatta con acqua rofj, e con acqua dimclifl^ 
c di bugolplfa j c di zucchero , E pigU ogni 
mattina vnapiUela in fui tare del di . EchifiS 
potarsi pigliare la pilioia, pigli™ poco (htiià- 
c;i, tjuanto vna nC)cciuolapcrv-olta.£fe voleC 
E>berc alle voice, bea vn poco di pcrfet^iCùm* 
vin bianco. 

Dfit FvCCl'il. I^RESTO XoNTAMÓr" 

e tornar tardi . Capì XXIII, 

FIciNO. lot'ho £rrbaton<.-lfìne dcLlibró 
ladicbiai-aetone<lcll« regole pei nei pali in 
queil^ maseria^ ciqc^cKctutijggaic conOcr- 
fazioniimaiitiitcii^iuno : e quando conncrit 
Aàdifcofto dal compagno due braccia al mena 
^ à liiogo aperto . H-quando e di rofpctto , Iba 
cuam pni lungi, almeno lèi braccia, /k alio Ica 
pcrtorc fachc il verno non vcngada lui inver- 
tii te. Infra te, cliiifia fole^ tuoco, odori,ò 
vento, che fotti inHerfo lui . La meafài &'il iet 
to,& luoghi ftretti, c molti ^ìatì iaricmefona 
di gran pericolò'. Ancon ù cbcocbtarOf cbd 
douc 
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(bue c proemio di nMirajò cafc cóttnuatc mui- 
tx^ci la contigiione . 

Soi'RATYTro foggi dal luogo peftilcn- 
alleprtilo, i-di lungi, e torna tardi . Prtfto, 
<ii£0, ipfo factoy die apparifcono i /(.gni della 
pcftc; che fono J'arìa , tjuandu elcic fuori del 
(ito naturali;, di tale luogo , pendendo iniicrlo 
caldo, ikhuimdof cnebbie, e nugobJpcJsi, p 
po] ut nj,c venti groisi tiepidi, comcc auuenii- 
co in quelli tcaipi preteriti . Anchoca (jiiando 
l'acque, & i campi in migano fpi- Ilo, rendo- 
no odore non l^yono j i pcf»;! non Jianno buon 
fàporc & odore- ; & abbondano animali nati di 
putrclizJ:ionff}fujigacci, àc hrrbacce piiizo- 
Icmi; i frutti della terra* & animali fonoinll- 
pidi, eficonTtruanopoco ; ficivini diuenrano 
torbidi. Molti Umiliali di terra, tic aria daetlo 
luogo fi dilungano ; nnicono ia&rmità di fcbri 
inulitate» c continue;» nai^ono &rio^', fallaci, 
COD affanno di petto , cadimento di polfo, &. 
farnetico , &c orine torbide : Icorticamcnto di 
palato, c d'inccftini : teflon d'ocelli, mignatte, 
vuuoli| rosolie, fconciatiirc di donne aliai, ire, 
riflcrabbiofc, guerre ci-udeii, e miracoli di na- 
tura, ò di Dio . Nell'anno innanzi al prossimo 
preterito, cioèTanno i ^77. nelle feltcdi Na-' 
tale» le reliquie diS. Pietro Apoftolo, di ituo- 
uo trouate in Volterra, dimoJlrarono in vn me 
le dicci Itupondintiraeuli , manìKlti ì tutto il 
papoio.Onde iDpqJedifsiàpiu Fiorentini, cre- 
dete àMarlilio Ficiwo, che s'appartgchia 
«flrcoia tribulazionc di guerra, e pcfte. Dipoi, 
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il fcguentc Aprile alli 16. nacque lacrudelcì 
HclU feroce guerra più cbemainilsi.Poi l'Ago- 
Ù.O naccjnc la ptfte tale, quale non Ri già più di 
cerno anni . Quefti,6£ fumli fono fcgni di pefte- 
propinqua. Allóra fuggi ìn prima,chc fia il pri- 
mo di dodici mila fc^nauJinpcroche Te afpct- 
ti tato ne fiaoo fcgnati mohi,eùam le tu nò fa- 
rai fcgnato in detto luogo , quando li partirai, 
firairorfe fcgnato poco poi, perduc modi,ò 
perche già barai priTo qualche contagionedi 
gl ammorbati, ò perche harai prefo la qualità 
di quell'aria, iìà poco à poco , the ti farà fat- 
ta quafi familiare per qualche tempo , in mo - 
do, che la natura non infurgeracontraelfa, ne 
clfa contru la natura. Ma andando tu có cfla al- 
l'aria aliena fuggendo, quando harai prelà l'al- 
tr'aria, nòti farà più familiare lapnma.PeròIa 
naiuva mfùcgera eontraeil'a, S^elTa contrali 
natura, onde nafcc il morbo. Ancbora ti dico, 
che fugga di lungi, cioè in luogho, che ne per- 
fona^ nccofeditale luogho peruenga à te > c 
ilainluogho, douenon li oda , nefiionoj ne 
rumore alcuna de] luogho ammorbato, e che 
ni fiano monti alti in mezzo, che impedifcbino- 
il vapore velenofo, ò per vento,che di la foffijj; 
ò pure per dilatazione, & amplificazione non 
vi aggiunga. Con(idcra,cbc il luogo,douc 6ig- 
gi non fi conuenga col pendente in modo, che 
tia fimile in caldo, frcdao,recco, humido, acb«l 
bie pioue> eventi . Ponti in luQgo,cbc- quando' 
foffiaventocaldo, ìJl humido non ti venga dal 
luogo ammorbatojt che le nebbie di detto loCu 
go non 
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^ non fi dilatino infino à ce, e che le pioue aó 
limuouinodilà. 

Sappi, che l'afcendentc d'vna città, ò cafteL 
Io ammorbato fpciTo diftende la pcrtc m tutù t 
luoghi, da principio fottopoftià quella, cchc 
hanno contormita con dcrto afcendcntc . 

Terzo ti dico, Torna tardi, perche, per po- 
ca infezzione, che retti, baila a maculare fubi- 
to quelli, che per tempo fe ne fono fatti alieni. 
Perochc dopo il fuggire, fpcifo chi vificail luo 
go peftUcntc, incorre più pencolo. Perche mal 
lopportalanatura il nuouo, e fiibito acciden- 
te: 6ioUra quello rimane la mala qualità, per 
lungo tempo , come di fopra dicemmo , nelle 
mura, legnami, panni &c. 

In quanto alle qualità dell'ari a, baftì tre me- 
fi, il quale fpazio c vna delle quarte dell'anno ; 
in modo, che douc ncflìino, per tre meli e ani- 
morbato. Tana s'intende purgata . Pur che Ik 
cautifsimo del toccare l'altre colè, che tengo- 
no più li veleno,chc l'aria ; ij come le mura del 
la fornace tengono pimi caldo, chelelcgnc. 
Ma ufando le purificazioni altre volte dette, la 
per fona lì purifica in quattordici giorni, i'ha- 
bjtazionej legnami a;c. in ventuno; i panni in 
veniotto. In quelli tempi tieni, e porta vafi fe- 
parati da bere, e mangiare, e paimi di letto, al- 
meno lenzuola ; & Ce non puoj, laua almeno le 
dette coff,ò tù le profiima.La caHalca[[jra,c pe 
Ciinia, & ognibcftia, c mafl'erizia tìpuo (erba- 
te il uelcno, fc non (ci molto cauto, Conchiu- 
deodo preghiamo Dio donatore della iiita,c re 
E j uditore^ 
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pelature dcUeiiifiItcine ucFc^ e filiàuforff» chQ 

cirìucli {iiflìcicnti rimcdij comraUpcftcì 
confciutci il doax) Tuo mtalc^à rtÌB laude, c glo 
ria- Amen, 

Il C An ROfTarliando ilicoloiio,ai qUaii fatili' 
ài b'fogno figgirc dia co/i . I pr imiti t^Ualt « diibL 
fogno, e ncccikita lìtggirc ìvto i £uiciulli)C fan 
guigni, fic i collerici ; c gcncralmvnee tmti que 
m. Pcrocht.ooioèdiccAuÌccnnai-B^'4[triau. 
torif i corpi fanguigni , & i colk'riiM fono pitti 
appare c ctiliti à viccucrc Ì"arÌa corroita, che 

tl'akn corpi d'a:lcra tumplcfsione ,.cioc etici, 
(.■minatici, li maiiiic onici . Pollo che il buono 
ordinQDplFcgginicnto dcllaloro uiiagli può 
molto cófcriiarc dal pericolo delia peftilcnza, 
li quale reggimento (di che fi e trattato fiahom 
tì)n it proprie parole delmedtftmo) pilo: cilVrcì 
^ucfti t^li mollo c^ro : & ancora di giquàaicivr 
toài corpi di f:oloro, che fono ulì -à canìut 
Kggini^-nii) cioè plctoricit cio^ipdlit che fo- 
no ripicaii^ cattiui humori» cdiiuòtialiitmi- 
dica i tàt à igiouani y Si hucinioi , i quali uiàno 
molto ilcoito, cioè otto carnale , tì£<ài corpì| 
chsmQlcofqiiano, cora^diccAiiùcciiiia. > 

Di AlÌVne Cose fi v Notabili^ 

che fono nell'opera del F i c r n o," delle 

.. / > 1,.. j: r. 



Cap, xxrrii, 

IT. pie IMO lamoggiorpalrte ^e^l'wunaiw 
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corpohumano, fcnon uifbno htimorì ani alla 
febre, che fono humori difpofti ^ piitrefarlI,{Sd. 
ìnftaminarlì . Scio Ipiriro uitalc c più di'boje 
che lui, lo fugge come Tuo contrario : Se è piu' 
potente lo rtmoauc dafc. pQrò bìTogtu cor. 
reggere l'aria, purgare gl'humoii, c furtittcarr 
il cuore. 

Creilo uaporcucicnoio (Icomrrea nell'aria, 
nelle pcftilcnic più generali , tkiUc conlkila- 
2Ìoni maligne, e mamme dalle comunzioni di 
Marte c6 Saturno ne i fcgnihHn:^i;cdag!'cc-i 
clifside' luminari, come èia prt'ftnce peltt del 
l478.edel i^79.E mafsìmeoftcndcgl'iutorai 
ni, è quali hanno l'afcendcntc infortunato per 
dette con/tcUazioni . Ma nelle peflilen^e più 
particolari &c. 

L'aria pcl^lcnzialc è quafi àgl'hiioinini^co- 
me l'accana calìginofa a i pefri. Ma c]iieilo,cheé 
iicleno a gl'htiamini non è necelTario , clie £a 
tempre ucleno a gl'altri animati . Dkc, femore, 
perche akttnavoUaèiLcùntrario,ondtfiUggc,cl>6 
•ma Tolta 1 hautné) due porci prefi col grtfo d~ 
cunifir acci, {l'iti ttun panerò huomo morto di pejte, 
tfcojfigUfi alle guance, inpicciaia horaappreQo,do- 
pù alcuno auol^mento. caddero morti in terra. 

A quelli giorni inuHla nollra un bambino 
d'anniduc, tiittoun giwoo ftcìtc lì-reito con 
uno ammortato d'anmlcrte,c molte uolte ma 
gio dc'boccbnìf che lui malticaua ; ik nonlìap 
piccòilui, malìadalin, cbcftauanopm du 
unAo. Ma per quella non lÉiìdtirc nel dire, io 
non lono forfè dilpofto à 
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Tieni àmentt quella regola iìficav che cjuan 

do la materia è molto difpoftai la cagione agc- 
te, per debole che fia> opera pfcfto, Cofila ta- 
uiUa accende la Poppai & il zolfo . Epercoii- 
trario la cagione potcntifsima epe ra nella ma- 
terial bencnc non paia difpoUa, Ebenche ti 
zolfanello pigli il fuoco più prcfto « che il le- 
gno:&il legno fecco, e minuto più clic gl'altri) 
niente di meno la fornace ardente accende fu- 
biio k leene groflc, e ucrdi . Pi rchc la lumma 
potenza dell'agente difpone, e foinu pretto. E 
molte uoltc il uaporc pcftilenziale,per la fom 
delle caufe fue, è fortifsimo ; eni non faLquan 
do ancora, chcchìnonc dilpoftoin un tem- 
po, è difpofto in un'altro , 

I fanciulli, cfcmincfono molto fottopofti 
allapefte, perche la materia tenera facilmente 
piglia, e trafmutalj,e fono pieni d'humiduapu- 
triftibilC) e ujuono finz'ordine, c mifura. 

La febbre de Ila pelle più che l'altre (a bolla* 
& enfìaEo,perclic è tanto uelenofa matcna,che 
la natura lì storca lubito rimuouerla quàtg pua 
dai membri principali . i 
Può detto uapore maculare qualuche huma 
ve, mafsime il langue , fecondo la coUera,icr^ 
20 la flcma, quarto la malinconia. Si che i fan- 
guigt)! fono più pericololì; i collerici poco me 
no \ poi i flemmatici, meno che tutti i melan- 
conici : perche l'humor freddo, efecco non è 
atto ad infiammarli, c putrefarfi, mafiime pcw 
cbchanr-oK'Ytc (lrettc,oue had&padàreiWe- 
Icro . . ' 
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-Vero i vecclii fono alquanto più Ticurì, btn* 
clwlapcltc di qucflo anno non riguarda i vec- 
tfhi.iorri: perche oJtre all'altre maligni; conftst 
laxioni , SatiU-BO retrogrado fu lignor dell'an- 
no 3£c, 

Nota, cht quando il vapore peflilcmialc du 
ra aliai innpo nell'aria , t-'gli macula l'acqua, 8c 
1 tructi della rcrra. Per la qual cofa è pia iicurtà 
.cuocere l'ucqua, c fare eiiandio 3C(]iia ferrata^ 
e con eflk inacquare il vino : perche il vino fii- 
-Rloro, Si etiam il vin puro in dcEti tempi, fecon 
do Auicenna,e Ralt$,non lì conuiene. iìifogna 
ancora l'altre eofc cuocerle, ò correggerle c6 
odori buoniiC (àpori (aKÌ, ìifaceiofi, maAimc 
c[uando la pelle nalcc da Ti'emoti,5t e più Vtiltf 
vrarccufe dlluoghi aridi, odoriferi, e moncuo- 
lische altre cofciòf habitarc i mòti ,& in palco. 

Sappi ) che il fiore della vite è vàie molto 
nelvmo, &inviuandc, Si ta lattouari: cche 
l'acqua della fcabbiofa, emelilTa èmìrabilein 
rudc le cole , che lì danno a' fani, Ik a gl'infera 
mi , perche di/ccca l'hiimidicà velenofa . 

Tieni j mente, che in ogni rimedio Hanno 
, bene quattro cofei cioè vin bianco, aceto rola^ 
to bianco, acqua i-o(à,per eguale parte.e mini, 
ma parte di zafferano - 

Conuicnfi à i (angiiigni la i^ebotomia , cioè 
trarrci! /àngue per conreruarglijft-gianon hà- 
ue/sino altro fìullo di làngue : £ làdgur^ni in- 
tendo huomini con u e ni cn temete carnofi, roC 
fi,pilolì, di vencgroffe , robufti, echevfcno 
cole di gran nutriméto trohi il fanguc della ba- 
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iilica delira ; & indi à due mcfi dalla finifim. 

Ricordo, fecondo rcfpericnia d'HìppocrS- 
tc,à i goucrnatori delle Republiclic,clic fe pr- 
dinaf&ino, li facfrEÌnpfiiocni| e protumì dì gi- 
nepro, mirtOj c trementina, inccnfo, matti- 
na, e fera, fuori alle porte di qualunchc cafa, fi 
fpcgnercbbe la pefte fubito . In luogo di gine- 
pro e buono l'alloro , faluia , ramcrinu , e tut- 
te l'herbc odoritcre. La trementina è mirabile. 
Molti dottori dicono, che Tempre nella pelle 
il fuocho è vtilc , perche difloluc ogni vapore. 
Rainondo dice, conuenirfi folo, tiuando i va- 
pori apparifcono grofsì, Ik hiunidi. 

Ricordoti, che vfi rimedij .continui, lUndo 
in luogo infetto, ò prelTo, perche b conlagio- 
nc è (pefla, Si l'aria infetta coatinuaaicntc .of- 
fende , 

Sappi, che Ìl veleno pellilemc Ci tnuoue for- 
te nel Ituarc del Sole ; e nel porre, e nel mezzo 
, giorno, e mezza notte, fecondo Raiìs. 

Habbiamoipcritnemaco, che laficcitalun- 
ga nel caldo nunuifirc la pcltc , e n.cl freddo la 
ijiegnc . 

Kvovo Rimedio Preservati v» 
dalla pelle: e cu ratino, quando 
s'habbia . 

SI ha niiouc dì MiIano,che al prefente da mpl 
ti fi vfa rinfrafcritto rimedio,! tato quiui por 
tato da vn Prete Tedcfco ; Se è approuato dal 
collegio de" Mcdiei.Forano la boria de' tefttco 
Il con vn ago dafaccKì infocato ì cvilafciaip 
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dctro vn filo poco pili grolTo d'vn filo(comc di 
cono)Gcno(Mi : e lì fa querto ìh (frit hioghi^frj 
Vnavcna, che duijdc Vi) tciVitpry J^ll'aUi'o 4 n 

Jiuale rimedio (ficono> clic ri(;it,v; niarauiglio- 
o, pero eh e per detti lacci ti Uira Midra la matC' 
ria atta ài-iccurte la pcftc : Si t*ifoildoli riccuii' 
la, lì cadala itialigìiit;ì del majc 1 dì'in 14. hore 
fi refta,ljbL-rt).£ per quelli) thf Te.gli fono fatti 
s'intende., cileni fare detto rimedio 
j lacci cTcnza dolore. 

Conklt^ detto difopra, (ion e ftutorloflnl 
intenzione ragionare fé non deliT^^du di prc-i 
(tniarfi, per regoUdiViM» c mediante alcuni 
rimedijprefcruatmt, che lìpoflofio dj tutti fa- 
re ogeitoliticntc , E però noti lì è detto altuna 
cola d(;l mi^do di curare il male, vtmuo,che 
Ila ; clTenduiche allora niuno (uiu^ne dt bbc gu 
Iternarlì, ne mcdìcariì à fuo feniìo^ma con cort 
figlio di periti medici, Concioiia tlif lì Coinè i 
cufa cotHttnÌcnte)e mplco Vtilc à culti il làpt^f 
come (ì debba viuere per conferuarli fini ; tìbfi 
(blo à i medici apparrienc curare &l'infermi, e 
medicare. Tutto>chc fi è detto di lopra, fi c dee 
.to con le proprie parole de gl'autori > e fe pure 
èfbto alcuna volta nceeAìino) perappìcarcla 
materie mfieme> ò per altra cagione dire alcu- 
na cofà, li e fatto d'altra foite lettera, accioch? 
fi veggia elprclìb, doue propiiaoicnte parUa^f 
gl'autori . 

E R R (J ft t, 
ut carte ^*dùttt dice , molti libri, te^gi, aìcunliti 
molttlibri: à carte ^■dpttfrrtal'tì , dfnnu.'iicn i 
Carte appron. no, noni' appnmalP- 



Tauoiadc' Capitoli. 

— . Ell'aria, hjbÌMZionc,e venti. Cap. i. ■ 
L) Del fuoco. Cip. ». 

Delle lutFumigaiioni,6 vero modi di purgare Fariaden 

tro all'habitaiìoni. Cap. ]. 
A (he horafi debba vrcirc di ciCa la mattìoa-Cap. 4. 1 
Del pane, carne, econdìmcnti aceioG. Cap. f, t<i 
Del mangiare, e bere ingencre. Cap. 6. iS 
DcirvuDua,cdt'^ci-Cap.S. " jo 

Dei ]ane,f>>rmauio,ri cocce ,& inralan. Cip.». } I 
Che fcodclla li ocoba vfare, e delle ctuaie , ò ven leg»- 
mi. Cap. IO. }4 
Chi: inieriora d'Animali fiano concedute. Cip. lt.-1^ 
Che friiiTe fi debbano vHire. Cap. U. j ! 

Delle (pcEierie. Cap. ij. jT 
Dcllalaira.eraiioTC.Cap. 14. jl 
Chevinilidebbanovfarc.Cap. ij. J» 
Del lauard, tenero pulite le velUmeota, Bc li^fiiftze ) & 
vfarc odori. Cap. 16,, 1 - 41 

Cornell debba confortare il cuore itetrerclìcu la mc»- 
le, e guardarfi dal colto. Cap. 17, 4C 
Dtl dormire, e vegliare, Cap. iS. ' J» 

Dcll'ererciiio del corpo. Cap. ij. ., , , ji 

Delie fregagioni delle parti eflrcme.Crti to.' S* 
Ddr^iftuiuone, elafciar fate Tuo coiloidalcUBvna- 
li-Caorar. '^'^ '(( 

Della triaca, e delmicridato, & altri prefèniattui dalli 
pefte. Cip.ii. fj 
Virtù infinite (dice il p a 11 e o) delle pillole , che fono 
appropriate al tempo di peftileni.ia. Cap. » J- * l 
Come debbano hauerfi cura coloro , che goueinano ^ 
inferini, vfano conef^i, ùgli vilìtaQo,pet confcriiat'i. 
Cap.»4. ■ . ^ f « 

Delfiijgirel'rcftoIontano.^Tomartardi. Cip.if. 7» 
Di alcune cofc più notabili, ebe fono ncH'opeta del f 1- 
c (HO, dcllequali nòli f parlato di fapra.Cap.>«. 74 
tliioao rimedio prefeiuaciHo dalla pelle.- c (utatìuo 
quando l'habbìa. 7I 
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